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ANNO: FEDE





Gruppo Spiritualità Familiare Parrocchia 

“Beata Vergine Maria”

Anno pastorale 2012 - 2013

Una meditazione coniugale

  Questa è la raccolta dell’itinerario dei pomeriggi di spiritualità proposti durante l’anno pastorale 2012-2013 dalle coppie di sposi del Gruppo di Spiritualità Familiare della parrocchia della Beata Vergine Maria in Pistoia.

   E’ un’esperienza che viene offerta già da alcuni anni a tutte le coppie che vogliono approfondire il proprio cammino di vita matrimoniale alla luce della Parola ascoltata, meditata, interrogata in una prospettiva coniugale e condivisa fraternamente tra famiglie.

   In questo anno pastorale 2012-2013 il gruppo ha deciso di leggere alcuni episodi del Quarto Vangelo, in cui Giovanni racconta come nell’incontro personale con Gesù si sviluppi la straordinaria esperienza del sentirsi conosciuti, ricercati ed amati da Dio nel suo Figlio, in una parola come nasca l’attrazione alla Fede.

   Queste pagine evangeliche, tante volte lette e interrogate nella ricerca dei fondamentali della nostra Fede in Gesù rivelazione del Dio-Amore, sono state rimeditate in un’ottica coniugale, nell’intento di cogliere il messaggio specifico che Gesù rivolge agli sposi e alle famiglie.

   Non è stata una scelta casuale, ma perfettamente inserita nell’”Anno della Fede” voluto da papa Benedetto e sostenuto da papa Francesco. 

   La Fede è una scelta individuale di ogni cristiano, una risposta personale alla chiamata della Grazia. Ma la Fede non può essere vissuta singolarmente e individualmente; necessita infatti di una comunità a cui portare il Vangelo di Cristo e da cui ricevere il dono dell’Amore di Cristo. E’ per questo che le lectio divine raccolte in questo testo non sono state gestite da una coppia guida, ma da tutte le coppie del gruppo che si sono alternate nella preparazione delle riflessioni da sottoporre a tutti. 

   Proprio la coralità della esperienza spirituale familiare è la caratteristica dominante di questo itinerario. E’ stata una scelta fatta dal Gruppo di Spiritualità, scelta assai coraggiosa che ha portato frutti maturi, scelta che ha coinvolto tutte le coppie in una attività dove  nessuno è maestro e nessuno è discepolo, ma tutti sono maestri e discepoli.

   E’ stata una esperienza stimolante della condivisione del vissuto di sposi cristiani all’interno della coppia e tra coppie accomunate dall’unica Fede in Dio-Amore.

   La Speranza che nasce da questa esperienza è che cresca un’autentica comunicazione spirituale all’interno della famiglia sulla sua specifica vocazione, che maturi tra le famiglie uno scambio,  tra tante notizie talvolta irrilevanti, dell’unica “buona notizia” che tutti attendono, in modo che i coniugi sappiano divenire in famiglia, sul lavoro, tra gli amici e i conoscenti testimonianza viva di Cristo Salvatore. 

   Ringraziandovi per il lavoro svolto vi salutiamo con una preghiera:

   O Spirito della Comunione Divina,

concedi a tutta la comunità cristiana

di comprendere che ogni coppia di sposi

è un dono vivo per la Missione,

perché essi possano 

nel loro modo specifico 

e nel proprio ambiente di vita,

vivere e far assaporare ai fratelli il vino nuovo dell’Amore.




Paola e Piero Pierattini




Direttori dell’Ufficio Diocesano 




per la Pastorale con la Famiglia

Un percorso di formazione 

lungo un anno

  Perché una pubblicazione su un lavoro annuale del nostro Gruppo di Spiritalità Familiare? In verità è un’ipotesi che non ci aveva minimamente sfiorato quando, a giugno 2012, abbiamo svolto un “referendum” tra le coppie del gruppo ed abbiamo deciso di scegliere un lavoro di esegesi del Vangelo di Giovanni. Il motivo di questa scelta fu che ci sentivamo finalmente pronti a creare un percorso nostro, senza attingere a materiale precostituito, predisponendo delle tracce che abbracciassero tutto il percorso dell’anno pastorale, non limitandosi a solo i periodi forti (Natale o Pasqua) come era finora accaduto. E’ quindi iniziato un corposo e faticoso lavoro di ricerca documentale su libri e su Internet per individuare, dopo la scelta dei brani da leggere, il materiale che ci aiutasse nella nostra ricerca e nel nostro successivo lavoro. 

   E’ stato solo dopo il secondo incontro, al quale hanno partecipato Piero e Paola Pierattini, Direttori dell’Ufficio Diocesano per la Pastorale con la Famiglia, che, su loro sollecitazione, abbiamo iniziato a pensare a questa possibilità.

   Siamo pertanto partiti dal terzo incontro con una nuova prospettiva di lavoro, magari inguaiando le coppie che avevano collaborato con noi ai primi due (Luigi e Sonia, Raffaele e Giovanna ci perdoneranno per averli costretti a recuperare le idee espresse nei primi due incontri!), nell’ottica della realizzazione di una proposta organica che servisse come traccia anche per il lavoro di altri gruppi.

   Il  percorso si compone di otto tappe che si aprono tutte con il canto (Fratello mio, oramai un po’ la nostra sigla! Os. 2,21) e con la recita del Credo della famiglia; poi viene letta la parola del Vangelo preceduta da una brevissima introduzione. La prima difficoltà che abbiamo incontrato è stata quella della scelta dei passi di Giovanni: abbiamo dovuto scegliere nella consapevolezza che avremmo sicuramente tralasciato materiale utile per almeno altri tre percorsi di studio annuale.

   Poi viene lasciato lo spazio al sacerdote o diacono o coppia esperta per l’esegesi della pagina appena letta; successivamente il lavoro della coppia animatrice, affiancata da un’altra coppia del gruppo, che insieme hanno analizzato quattro brevi frasi estratte dal Vangelo cercando di calarle nella realtà della nostra vita familiare.

   Quindi lo spazio per la risonanza, il lavoro di gruppo e la condivisione. Infine la conclusione con le preghiere spontanee, la recita del Padre Nostro, la benedizione e il canto finale.

   Il tutto occupa temporalmente un arco di poco più di due ore e viene svolto la domenica pomeriggio dalle 17.30 alle 20.00.

   E’ stato un percorso formativo intenso e significativo, nato dall’esigenza di produrre qualcosa che fosse interamente nostro e che soddisfacesse il bisogno che ognuno di noi sentiva di approfondire lo studio della Parola di Dio. Non nascondiamo che ci sono stati momenti difficili, che il lavoro è stato impegnativo e che tutti noi non ci sentivamo all’altezza di portarlo a termine; tuttavia la potenza dello Spirito Santo è stata tale che ha vinto ogni nostra  resistenza, ha aperto le nostre menti e ci ha reso capaci di ascoltare, assimilare e condividere con gli altri quello che la Parola aveva suscitato nell’animo di ognuno.

   Siamo riusciti ad inserire nell’opuscolo solamente i contributi preparati dalle coppie del nostro gruppo e purtroppo non le riflessioni dei sacerdoti intervenuti e dei Direttori dell’Ufficio Famiglia perché non è stato possibile avere una riflessione scritta ed era difficile registrare l’intervento e poi trascriverlo; tuttavia speriamo che quanto prodotto possa essere di stimolo a chi lo leggerà per approfondire ulteriormente lo studio.

   Desideriamo ringraziare tutte le coppie di amici del  gruppo che hanno condiviso con noi la preparazione delle schede e tutti gli altri che, pur non avendo “studiato” in prima persona, hanno comunque interagito durante gli incontri, arricchendo così la discussione e la riflessione. 

   Un ringraziamento particolare va a don Tomasz Chalupczak, nostro parroco, che ci ha permesso di procedere in questa avventura, nonostante non potesse essere personalmente presente ad ogni incontro (guidare una parrocchia grande come la nostra è molto impegnativo), acconsentendo alla nostra richiesta di invitare altri sacerdoti o esperti ai nostri incontri: pertanto ci preme ringraziare per la loro presenza S.E. Mons. Mansueto Bianchi, Vescovo di Pistoia; don Paolo Palazzi, Vicario Generale della Diocesi; don Luca Carlesi, parroco di San Bartolomeo; don Roberto Razzoli, parroco di Valenzatico; Piero e Paola Pierattini, Direttori dell’Ufficio Diocesano per la Pastorale con la Famiglia.

   A questo punto abbiamo già lanciato il sondaggio per l’attività del prossimo anno e vediamo dove ci porterà il Signore.

Silvia e Daniele La Porta

Coppia Animatrice Gruppo Spiritualità Familiare

Parrocchia Beata Vergine Maria in Pistoia

Gruppo Spiritualità Familiare 

Parrocchia 

“Beata Vergine Maria”
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“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)
CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Breve introduzione al Vangelo di Giovanni (SILVIA)

   Figlio di Zebedeo e Salòme, fratello di Giacomo, il suo nome significa “YHWH fece grazia”. Come il fratello era un pescatore di Betsaida e anche la loro madre fu al seguito di Gesù durante il pellegrinaggio sulle strade della Palestina.

   Entrambi i fratelli erano tra i discepoli prediletti del Cristo tanto che, assieme a Pietro, furono gli unici testimoni della sua Trasfigurazione, della resurrezione della figlia di Giairo e della sua agonia nel Getsèmani. 

   Di carattere irruento, tanto che Gesù lo soprannominò “figlio del tuono”, egli seppe comunque mantenere un ruolo subordinato a Pietro, capo indiscusso degli apostoli.

   Probabilmente lasciò Gerusalemme poco prima della guerra giudaica per recarsi insieme a Maria ad Efeso, nella comunità fondata da Paolo, ove rafforzò la fede in Gesù di quei primi Cristiani perseguitati dalle autorità giudaiche e soggetti alle prime eresie. Morì di vecchiaia sull’isola di Pathmos, esiliato da Domiziano. In questo luogo pare abbia scritto ,o dettato, l’Apocalisse.

Il quarto Vangelo

   La prima testimonianza sulla paternità giovannea del IV Vangelo ci viene data da S. Ireneo, discepolo di S. Policarpo, a sua volta discepolo di Giovanni. S. Policarpo è l’autorevole anello di congiunzione tra epoca apostolica e post-apostolica e garante della autenticità e veracità  della vita di Gesù non riportata nei Vangeli, ma tramandata oralmente. Probabilmente questo Vangelo è stato redatto tra il 90 ed il 100 d.c. La sua forma letteraria è quella della memoria, è cioè la testimonianza dell’incarnazione, passione, morte e resurrezione di Gesù così come emerge dalla memoria dell’apostolo. Poco importa se lo scrittore materiale sia lo stesso Giovanni o un suo discepolo, egli ha comunque raccolto gli elementi della predicazione orale dell’apostolo. Sicuramente il capitolo 21 fu aggiunto autonomamente dallo scrittore dopo la stesura finale. 

   Lo scopo di tale Vangelo è quello di suscitare la fede in Cristo dei lettori di ogni epoca affinché abbiano la vita eterna. Non è rivolto solo a coloro che non conoscono Gesù, ma anche ad ognuno di quelli  che pur conoscendolo devono e vogliono crescere nella fede. Esso non ha la pretesa di essere una biografia o un libro di storia, ma è sicuramente un libro di fede basato su tradizioni storiche fondate su detti e fatti riguardanti Gesù. Non è un trattato di teologia, ma una storia vera basata su personaggi reali che ruotano intorno all’interprete principale, Gesù. L’evento portante di questo Vangelo è l’incarnazione di Gesù che da’ senso alla libertà umana intesa come la decisione di essere se stessi, di realizzarsi come uomini; divenendo carne, cioè uomo carnale, Egli ha accettato il limite della natura umana, facendo di questo limite, cioè del suo corpo, il luogo d’incontro tra Dio e l’uomo. E facendosi uomo Dio ha reso l’uomo partecipe della sua natura divina.

   Rispetto ai Vangeli sinottici troviamo alcune divergenze di carattere cronologico e geografico che ci fanno dedurre che il ministero pubblico di Gesù si è svolto nell’arco di almeno tre anni, inoltre la sua precisione nelle indicazioni topografiche ci fa capire che egli conosceva bene i luoghi nei quali tale predicazione si è svolta. Per i sinottici i miracoli compiuti da Gesù sono effettuati per la compassione che Egli nutre nei confronti dei poveri e degli emarginati, mentre nel IV Vangelo sono i segni della Sua divinità e prova della Sua messianicità. Anche la predicazione ed il modo di esprimersi di Gesù è più complesso ed articolato, spesso collegato ai segni fatti  di cui svela il significato profondo. Inoltre la folla che segue il Messia in questo Vangelo non è un gruppo eterogeneo intento ad ascoltare i suoi insegnamenti, ma è sempre divisa in “buoni” e “cattivi”, “credenti” e “giudei”. 

   Nel prologo Giovanni definisce Gesù come logos, un vocabolo che significa parola, discorso ma anche progetto; quindi Gesù è il progetto di Dio su l’uomo, Egli ci insegna cosa significa essere uomo: l’uomo è figlio di Dio e fratello degli altri uomini. È un essere donato e libero. Per Giovanni il vero uomo è colui che sa ascoltare la parola di Gesù e cerca di metterla i pratica, così come Gesù ha ascoltato il Padre e ha attuato la Sua volontà. Dio si è incontrato con l’uomo nella sua esperienza terrena fatta di luci e tenebre; questi due vocaboli li ritroviamo spesso nel suo vangelo proprio per indicarci il realismo della storia narrata. Il mondo in cui si incarna Dio non è un mondo di fiaba, tutto volto al bene, è un mondo dove l’antitesi bene male è sempre presente e dove l’uomo è continuamente sollecitato a scegliere fra essi.

   Questo Vangelo è stato scritto probabilmente una sessantina di anni dopo che l’evento storico di Gesù si era concluso e durante il passare di quegli anni si era verificato un vivace dibattito sul contrasto tra la Torâh, la legge introdotta da Mosè, e la parola di Dio insegnata da Gesù. Per forza di cose dobbiamo supporre che Giovanni abbia dovuto interpretare il fatto storico dando risposte alle istanze religiose e culturali del momento.

   Il vangelo di Giovanni non è ricco di vocaboli, ma ricchi sono i significati teologici dei termini usati in modo ripetitivo come:

VEDERE, ASCOLTARE, CONOSCERE e RICORDARE:

· VEDERE – spesso con questo vocabolo si intende CREDERE.

· ASCOLTARE – la parola Shemâ, ascolta, in ebraico non significa solo ascoltare con le orecchie, ma accogliere e mettere in pratica quello che si ascolta.

· CONOSCERE – nel linguaggio di Giovanni significa fidarsi di Dio.

· RICORDARE – mettere nel cuore, tenere la cosa come memoriale, memoria viva.

   Il peccato per Giovanni è un altro importante argomento per arrivare ad accrescere la fede in Gesù; per Giovanni peccare è il non accettare la nostra vocazione di figli accanto a Lui, è il rifiuto della grazia di questo dono, è la nostra caparbietà di uomini a voler fare da noi aderendo alla libertà fuggiasca di Adamo. Infatti egli ha ricevuto lo Spirito nella creazione direttamente da Dio, ma lo ha perso con la sua volontà di autodeterminazione che lo spinge al peccato originale. È solo attraverso Cristo morente sulla croce che lo riotterrà. Da tutto ciò derivano due atteggiamenti, quello di chi accoglie la vita come un dono e si predispone ad accogliere come tale anche la salvezza e quello di chi accoglie la vita come un diritto legittimo rifiutando la salvezza che viene data gratuitamente. 
 “Che cercate?”: i discepoli dell’ora decima.

Questo racconto di vocazione non è come quello dei sinottici. Più che di vocazione possiamo parlare della scoperta graduale, che fanno i discepoli, della persona di Gesù. Bisogna andare e vedere, «venite e vedrete», per conoscerlo. Dopo essere stati con Gesù, si sente il bisogno di comunicarlo ad altri: qui è Andrea con Pietro, poi sarà Filippo con Natanaele.
Dal Vangelo secondo Giovanni (1,35-50)

Il giorno dopo, di nuovo, Giovanni si trovava là con due dei suoi discepoli.  Fissando lo sguardo su Gesù che stava camminando, dice: “Ecco l’Agnello di Dio”.  I due discepoli l’udirono parlare così e seguirono Gesù.  Allora Gesù si voltò e, vedendo che lo seguivano, dice loro: “Che cercate?”. Ed essi gli dissero: “Rabbì (cioè “maestro”), dove dimori?”.  Egli dice loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove dimorava e quel giorno dimorarono presso di lui; era circa l’ora decima.


Andrea, il fratello di Simon Pietro, era uno dei due che avevano ascoltato Giovanni e seguito Gesù.  Egli incontra per primo suo fratello Simone e gli dice: “Abbiamo trovato il Messia (che significa Cristo)”.  E lo conduce a Gesù. Guardandolo Gesù dice: “Tu sei Simone, figlio di Giovanni; tu sarai chiamato Kephàs (che significa Pietro)”.

 Il giorno dopo [Andrea] decise di partire per la Galilea ed incontra Filippo. Gesù dice a costui: “Seguimi!”.  Filippo era di Betsaida, la città di Andrea e Pietro.

 Filippo incontra Natanaele e gli dice: “Colui di cui ha scritto Mosè nella Legge, come pure i profeti, l’abbiamo trovato: è Gesù, il figlio di Giuseppe di Nazareth”.  Natanaele gli rispose: “Da Nazareth può mai venire qualcosa di buono?”. “Vieni e vedi” gli dice Filippo.  Gesù vide Natanaele venirgli incontro e dice di lui: “Ecco veramente un israelita in cui non c’è falsità!”.  Natanaele gli dice: “Donde mi conosci?”. Gesù gli rispose: “Prima che Filippo ti chiamasse, quando eri sotto il fico, io ti ho veduto”.  Natanaele rispose: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio! Tu sei il Re di Israele!”.  Gesù riprese: “Perché ti ho detto di averti veduto sotto il fico tu credi? Vedrai cose maggiori di queste”.

Parola del Signore.

Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo: 

Don Tomasz Chalupczak, Parroco della Beata Vergine Maria.

GIOVANNI STAVA…  GESU’ PASSAVA… (SONIA)
Giovanni è ancora legato alla concezione del Vecchio Testamento: c’è l’attesa del Messia, c’è il non poter vedere il volto di Dio (sul Sinai Dio copre il volto di Mosè perché chi vede il volto di Dio muore!). Gesù passa e, pur rivolgendosi in maniera brusca a coloro che lo seguivano, si volta e guarda i suoi nuovi discepoli: è una prospettiva totalmente nuova: Dio rivolge il suo sguardo al suo popolo e lo ama.

   Giovanni il Battista viene descritto all’imperfetto (“si trovava là”), in una posizione d’immobilità. Rappresenta il simbolo dell’attesa dell’umanità, di noi tutti, chi più e chi meno, che ci aspettiamo il dono di una risposta. Tuttavia il Battista continua a parlare al presente (“dice”…), giacché il suo annuncio è sempre valido in ogni tempo e per ciascun uomo.

   Gesù sta camminando, non si sa da dove venga, né dove vada, ma il Battista lo indica come “l’Agnello di Dio”, perché ha percepito che Gesù è un essere speciale. Si ritiene che Gesù, prima di affrontare l’esperienza delle tentazioni nel deserto all’inizio della sua vita pubblica, sia stato anche Lui discepolo di Giovanni: il discepolo che supera, e di gran lunga, il maestro. Il Battista dunque orienta verso Gesù lo sguardo contemplativo dei suoi stessi discepoli: sa di essere stata una strada, un ponte, un servo dell’incontro con Gesù ed è pronto a mettersi umilmente in disparte. Regala il frutto della sua vita, i discepoli, consapevole che non può portarli oltre, che il loro viaggio deve proseguire, ma con Gesù, il quale “stava camminando”, si volta e li guarda: è il simbolo della risposta di quell’attesa. Dio che colma il vuoto che c’è in noi e ci permette, attraverso Gesù, di guardare il suo volto.

CHE CERCATE?...  VENITE E VEDRETE… (DANIELE)

Chiunque voglia, in ogni tempo, divenire discepolo di Cristo in modo non superficiale, deve compiere lo stesso percorso di fede del Battista e degli apostoli: mettersi in atteggiamento di “ascolto” per poter “vedere” in Gesù il vero Volto di Dio.

   E’ curioso che l’evangelista, dopo aver descritto nel Prologo Gesù come il Verbo fatto carne, mette sulla bocca di Cristo, come prima parola, una domanda che a tutti noi avrebbe fatto gelare il sangue e probabilmente ci avrebbe indotto a ritornare sui nostri passi, vittime come siamo di una fede debole. Tuttavia la domanda “Che cercate?” è accompagnata da uno sguardo d’amore di Gesù che scioglie ogni dubbio ed esitazione e rovescia la prospettiva dell’incontro con Dio presente in tutto l’Antico Testamento (cfr. l’incontro di Mosè con Dio al roveto ardente: Gen. 33): per la prima volta è Dio che rivolge il suo sguardo verso l’uomo, amandolo.

   I discepoli non chiedono un miracolo, ma vogliono vedere dove il Maestro abita, secondo una tradizione consolidata in molte dottrine filosofiche nelle quali il maestro apriva la sua casa ai discepoli ed insegnava. Gesù li invita a “vedere”: in questo verbo è insito il significato di “credere” così come lo stesso evangelista dichiara nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita”(1Gv 1). Giovanni non ci dice dove si recarono col Signore, né quello che fu detto, ma punta di più l’attenzione su quello che questo incontro suscitò nel loro animo, spingendoli a farsi servi dell’incontro e a diffondere la buona notizia a tante altre persone.

   Per noi famiglie è importante sottolineare come quest’aspetto del venire e vedere nella casa possa essere un momento insostituibile di evangelizzazione: le nostre case devono essere aperte alla Parola del Signore e le nostre famiglie devono essere serve dell’incontro con Dio, annunciando la buona novella di Cristo ed evangelizzando tutto il mondo.

   Preghiamo il Signore perché renda le nostre realtà familiari testimoni di questo incontro e ci apra alla bontà del Cristo. 

ABBIAMO TROVATO IL MESSIA!  (SILVIA)
Andrea desidera che anche suo fratello abbia la sua ora decima e, infatti, anche Simone va. Se si continua nel racconto, ci accorgiamo che anche Filippo va a cercare Natanaele perché quando uno accetta di diventare il servo dell’incontro non può servire l’incontro solo quando non ne può fare a meno. Nella testimonianza non si può essere timidi, non si può mettere il capo sotto l’ala pigolando. Una chiesa che pigola sempre più piano, per dirla con il Pascoli, è una chiesa che sta morendo, che si sta spegnendo.
   La prima cosa che mi è saltata all’occhio è che il passa parola tra i discepoli avviene attraverso la FAMIGLIA. Giovanni, primo servo dell’incontro come dice il nostro Vescovo, era un parente di Gesù; Andrea, primo discepolo di Gesù, diventa servo dell’incontro per il proprio fratello. La famiglia è sempre presente nel progetto di Dio, è attraverso di essa che tale progetto si attua.

   La seconda cosa che ho osservato in questo brano è il continuo susseguirsi di verbi di movimento e del verbo vedere, quest’ultimo ha un duplice significato: il vedere dei discepoli è orientato verso un percorso di fede, vedo per credere. Il vedere di Gesù è inteso come un conoscere nel profondo intimo di ogni uomo, di ogni suo fratello.

   Sempre riferito ai verbi ho notato l’alternarsi dei tempi nella stessa frase: si passa dal passato al presente frequentemente quasi a volerci indicare quando la frase è diretta a noi uomini del presente che leggiamo il vangelo.

VEDRAI COSE MAGGIORI DI QUESTE!  (LUIGI)
Prima che sia Natanaele a credere (“vedere”) in Gesù, è Lui, il Maestro, che crede nella disponibilità sincera di Natanaele a credere nel Figlio di Dio, il Re di Israele e non solo nella Scrittura, così come egli è in grado di comprenderla. Natanaele rimane senza parole quando si accorge che l’uomo di Nazareth lo ha capito nel più profondo del suo essere. Dichiarando di “aver visto” Natanaele sotto il fico, Gesù insinua che egli, studiando la Legge, si è preparato ad incontrare Gesù stesso nella fede. 

    Alcuni identificano Natanaele con l’apostolo Bartolomeo, presente nella lista dei Sinottici, per il fatto che i due nomi hanno lo stesso significato: “Dio ha dato”. Natanaele, davanti all’affermazione decisa e sicura di Filippo, inciampa nei suoi pregiudizi di studioso rigoroso della Sacra Scrittura. Come tutti gli studiosi dei testi sacri, Natanaele soleva sedersi all’ombra di un fico, albero ritenuto simbolo della conoscenza della felicità e della sventura (un po’ come l’albero della conoscenza del bene e del male). Natanaele sapeva benissimo che nella Scrittura non si fa alcun riferimento a Nazareth circa le origini del Messia mentre di Betlemme, piccola borgata alle porte di Gerusalemme, si dice che sarà la culla del dominatore d’Israele (Mi 5,1). Secondo la tradizione giudaica, poi, non si sapeva da dove sarebbe venuto il Messia; certo non dall’insignificante cittadina di Nazareth di Galilea. Seppur scettico, forte della sua conoscenza della Scrittura, Natanaele è, però, un uomo profondamente onesto e capace di aprirsi alla novità della buona Notizia. Basta un “vieni e vedi!” per scomodarlo dai suoi studi e farlo “mettere in movimento” verso la Verità. Gesù vide Natanaele “venirgli incontro” e, dal momento che la sua vista è molto diversa da quella dei comuni mortali, lo giudica in profondità e lo “vede” disposto a mettersi in discussione ed a spogliarsi dei suoi pregiudizi di studioso. Gesù vede in Natanaele un israelita di fede sincera e senza fronzoli, leale ed amante della verità.

   Credo che accada la stessa cosa per tutti noi: Dio sa già come siamo dentro, nel nostro intimo, cosa pensiamo, quali sentimenti proviamo verso tutto e tutti, sa che siamo in grado, se solo lo volessimo, di credere in Lui. Questo è ciò che ci chiede, Fede! Una Fede che non sia necessariamente confermata da un prodigio o miracolo eclatante, ma che sia sincera e, se necessario, ci faccia mettere in discussione con noi stessi e con tutto ciò che la possa ostacolare.

Lavoro di gruppo  (20 minuti)

· Quante volte noi abbiamo rivolto il nostro sguardo a chi abbiamo accanto, al nostro partner, ai nostri figli, a chi aveva bisogno e ci siamo dimostrati disponibili all’ascolto?

· Siamo come famiglia capaci di “vedere” la nostra strada incontro a Cristo?

· Quando sono stato servo dell’incontro? 

· Sono stato disponibile al cambiamento liberandomi dai lacci della consuetudine e delle regole fine a se stesse?

Condivisione (20 minuti)

Un impegno per la famiglia

Vi invitiamo a recitare in famiglia questa piccola preghiera quando lo ritenete più opportuno tutti i giorni fino al prossimo incontro perché Dio ci dia la forza di essere “servitori dell’incontro” verso il prossimo in ogni momento della nostra vita:

Padre, che tante volte susciti testimoni della presenza del tuo Figlio, perché lo possiamo seguire, 

dacci occhi buoni, orecchie aperte e cuore capace di scoprirlo presente nei più poveri, che vogliamo servire con sincerità.
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro.

CANTO FINALE

Su ali d’aquila

Tu che abiti al riparo del Signore 

e che dimori alla sua ombra, 

di' al Signore: "Mio rifugio, 

mia roccia su cui confido." 



E ti rialzerà, ti solleverà



su ali d'aquila ti reggerà 



sulla brezza dell'alba ti farà brillar 



come il sole, così nelle sue mani vivrai.

Dal laccio del cacciatore ti libererà, 

e dalla carestia che distrugge 

poi ti coprirò con le Sue ali 

e rifugio troverai. 




Rit.

Non devi temere i terrori della notte 

ne' freccia che vola di giorno 

mille cadranno al tuo fianco, 

ma nulla ti colpirà.



Rit.

Perché ai Suoi angeli ha dato un comando, 

di preservarti in tutte le tue vie, 

ti porteranno sulle loro mani 

contro la pietra non inciamperai. 



Rit.
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ANNO: FEDE





“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Le nozze di Cana: … e i suoi discepoli credettero in Lui.

Il “segno” rimanda a qualcosa d’altro oltre se stesso. Esso acquista il massimo valore se può venire messo in relazione con la presenza di testimoni, sollecitati a trarre delle conseguenze che sappiano andare al di là dell’evento prodigioso cui hanno assistito. Attraverso il potere sorprendente che esso fa constatare, il miracolo o “segno” ha la funzione di orientare la fede dei testimoni verso la persona e la dignità di chi lo ha compiuto, manifestando la gloria di chi lo compie.
Dal Vangelo secondo Giovanni (2, 1-12)

Il terzo giorno, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c`era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora».  La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».  Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili.  E Gesù disse loro: «Riempite d`acqua le giare»; e le riempirono fino all`orlo.  Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono.  E come ebbe assaggiato l`acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l`acqua), chiamò lo sposo  e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».  Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Parola del Signore
Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo: 

Paola e Piero Pierattini, Direttori Ufficio Famiglia Diocesano.

IL TERZO GIORNO … (GIOVANNA)
Se facciamo i conti vediamo che il giorno in cui cominciò la festa di nozze a Cana è il sesto a partire da quello iniziale. Attraverso questa precisazione, quindi, Giovanni vuole dirci che Gesù continua e porta a compimento l’opera creatrice di Dio, che culmina nella sua morte in croce. Tutta l’attività di Gesù fino alla sua morte si svolge simbolicamente nel sesto giorno, che comincia a Cana e termina con la morte in croce.

   Giovanni inizia il racconto di queste nozze con una indicazione temporale: “il terzo giorno”. Con quella che sembra una semplice precisazione senza grande importanza, in realtà Giovanni annuncia il significato di quanto dirà. 

   Terzo giorno dopo che cosa? Dopo gli avvenimenti raccontati nel primo capitolo: nel primo giorno Giovanni Battista dichiara di non essere il Cristo; il secondo giorno sempre Giovanni Battista proclama che Gesù è Figlio di Dio; il terzo giorno avviene la chiamata dei primi discepoli; il quarto giorno l’incontro con Natanaele. 

   Nel linguaggio ebraico, terzo giorno significa due giorni dopo: infatti, nel contare i giorni tra due avvenimenti, comprendevano anche quelli in cui gli avvenimenti accadevano; quindi terzo giorno significa dopodomani.  

   Le nozze di Cana si svolgono quindi due giorni dopo il quarto giorno, quello in cui è avvenuto l’incontro con Natanaele. Quindi avvengono il sesto giorno.

   Il sesto giorno, nel racconto della creazione, è quello in cui viene creato l’uomo . 

   Un altro periodo di sei giorni è quello che culmina con la morte di Gesù, collocata anch’essa nel sesto giorno. 

   L’episodio di Cana acquista quindi un carattere simbolico: l’attività di Gesù si sviluppa nel giorno della creazione dell’uomo (sesto giorno – sei numero imperfetto) perché la sua opera deve consistere appunto nel portarla a termine con il dono dello Spirito (nell'ottavo giorno dove otto è il numero perfetto).

   Attraverso questa precisazione, quindi, Giovanni vuole dirci che Gesù continua e porta a compimento l’opera creatrice di Dio, che culmina nella sua morte in croce. Tutta l’attività di Gesù fino alla sua morte si svolge simbolicamente  nel sesto giorno, che comincia a Cana e termina con la morte in croce.

   Il terzo giorno è anche quello in cui avviene il dono della legge (Es 19, 10.11.15.16), in cui cioè Dio stabilisce l’alleanza con il suo popolo.

   Il segno di Cana è un “miracolo-dono” e simboleggia la gratuità e la sovrabbondanza di vita che Dio comunica all’uomo, anche senza che sia richiesta una fede previa, ponendo l’accento sull’iniziativa di Dio.
   La festa umana per eccellenza, quella che dice l’amore dell’uomo e della donna, destinati a diventare “uno” (Gen 2,24) in conformità con l’immagine divina, è servita da metafora per esprimere l’alleanza di Dio con il suo popolo.
 “NON HANNO PIU’ VINO”… “FATE QUELLO CHE VI DIRA’!”  (SILVIA)

Se vogliamo dare qualità al nostro amore sponsale, dobbiamo affidarci a Cristo sposo, lasciarci rigenerare il cuore, seguirlo, accettandone la proposta senza riserve. Le parole di Maria sono la voce di un cuore che vuole rinnovare l'alleanza; così noi, se vogliamo il matrimonio cristiano dobbiamo dire: "ciò che Dio dice al nostro cuore di sposi, noi lo faremo. È bello amarci!"

   La figura di Maria: nel brano la troviamo già sul posto, già al lavoro per aiutare i giovani sposi nei preparativi. Anche questa volta Maria è la donna del sì, la donna del servizio.

   Ella non raffigura qui la madre, tanto che Cristo la chiamerà “donna”, ma è figura del popolo di Israele, donna del suo tempo che bene conosce le pecche, ciò che manca a questo popolo ormai inaridito dai precetti e dalle regole. Ella sa bene che manca la gioia di stare con il Signore, quella gioia che ti porta a cercare l’amato… manca l’amore. E come può crescere e prosperare un’alleanza senza amore? Il secondo passo della donna di Israele dopo il servizio è dunque quello di far vedere al Messia quello che manca al suo popolo pur rimarcando che questa mancanza non le appartiene, infatti ella dice “non hanno più vino” piuttosto che “non abbiamo più vino”. Con il suo comportamento si mostra ancora una volta per la donna attenta e premurosa quale è, la donna del servizio che ha a cuore il bene di tutto il popolo. 

   Gesù sottolinea che questa mancanza di vino non è cosa che riguarda Lui, né la donna del sì; si deve solo prendere atto che con questa mancanza la spiritualità di Israele ha esaurito il suo compito di essere premessa e preparazione dei tempi nuovi. Maria diventa il tramite del passaggio tra il vecchio e il nuovo, raccoglie l’esigenza del cambiamento e nella sua risposta  “fate quello che vi dirà” indica agli uomini la strada da seguire per raggiungere la nuova alleanza.

   Ma come donna Maria è anche Sposa, è la comunità-sposa dell’antica alleanza; così come la Samaritana è la sposa-adultera e Maria Maddalena è la comunità-sposa della nuova alleanza. Se riconosciamo la simbologia nuziale in questo brano dobbiamo comportarci di conseguenza; questa è la strada che il Signore ci propone nei momenti bui e tristi della nostra convivenza. Come Maria cerchiamo di affidarci totalmente a Lui, di ascoltare quello che ha da dire al nostro cuore cercando di metterlo in pratica (per una vera comunicazione occorre ascoltare e attuare). Ricordiamoci ogni giorno che il Signore è presente nel nostro matrimonio, che non siamo soli. Cerchiamo di diventare anche noi l’uno nei confronti dell’altro, la donna del sì pronti al servizio, attenti alle necessità dei nostri cari, rispettosi delle loro difficoltà, tramiti del passaggio quotidiano tra il vecchio ed il nuovo.

VI ERANO LA’ SEI GIARE DI PIETRA… (DANIELE)

La pietra ci ricorda la promessa di Dio: "Vi darò un cuore nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne" (Ez 36,26). Il cuore di pietra è il cuore vuoto di amore. Ma Cristo sposo dà un cuore nuovo per amare, un "cuore di carne".

Le giare sono sei, è la cifra dell'incompletezza e dice che senza Gesù non si raggiunge la piena qualità dell'amore. Se vogliamo amarci in pienezza e nella verità dobbiamo rimanere nell'amore di Gesù, poiché "chi rimane nel suo amore porta molto frutto" (Gv 15,3.5)
   Le giare sono sei e questo dà già un senso di incompletezza (sette è il numero completo nella cabala!). Sono di pietra, pesanti, inamovibili come il fardello dei precetti che gli uomini si sono dati per rispondere alle loro insicurezze nel rapporto con Dio; ma Dio non desidera l’immobilità, la sterilizzazione dei rapporti, la mancanza di libertà e perciò manda il suo unico figlio per dare una svolta a questa situazione e rappresentare quella che è la vera strada da percorrere. Ed infatti Gesù si serve di queste giare, non rinnegando così la vecchia alleanza di Dio con Israele, ma ci dà un segno: il vino che scaturisce da esse è il sangue dell’Agnello, immolato per noi sulla croce. L’evangelista, molto sottilmente, ci fa vedere che il miracolo non avviene all’interno delle giare, non si compie nella vecchia alleanza, ma, solo quando i servi attingono da esse, l’acqua si trasforma in vino: la piena realizzazione del progetto di Dio avviene solo nel suo figlio.

   Anche noi famiglie dobbiamo riuscire ad allontanare la tentazione di rimanere all’interno di queste sei giare, ma dobbiamo dare completezza alla nuova alleanza di Cristo con la sua Chiesa, manifestando la nostra fede nella preghiera, nell’ascolto della Parola, nelle opere di carità. Il vino nuovo che deve inebriare le nostre vite lo dobbiamo produrre insieme a Cristo, lavorando ogni giorno per appianare le discordie che a volte rovinano i rapporti fra i componenti delle famiglie, incontrando Gesù che viene nel fratello bisognoso, arricchendo la nostra fede alla sorgente della Parola di Dio e il nostro amore nutrendoci del corpo di Cristo.

   E’ questa la strada che Cristo ha tracciato e sta a noi percorrerla anche con l’incoraggiamento di sua madre Maria, obbedendo alla sua richiesta ai servi “Fate quello che lui vi dirà”.

“HAI CONSERVATO FINO AD ORA IL VINO BUONO.”  (RAFFAELE)

Il maestro di tavola non attende il Messia, non ha bisogno di lui: perciò non si accorge del miracolo che è avvenuto proprio sotto il suo naso. Non si accorge che è venuta a mancare la gioia, che le sue nozze con Dio sono sterili perché in esse non c’è più l’amore e non è nemmeno capace di riconoscere l’amore che gli viene messo tra le mani... 

   Il maestro, che non conosceva la provenienza del vino, non riconosce il dono del messia. Il “maestro di tavola”, abituato a un sistema di dare - avere con Dio, non capisce e non accoglie un regalo gratuito. La sua figura è contrapposta a quella della “madre di Gesù”; mentre quest’ultima si è accorta della mancanza del vino, il “maestro di tavola”, non solo non se n’è reso conto, ma protesta per l’ordine con il quale i vini sono serviti: secondo lui il primo deve essere il migliore. Il “maestro di tavola” è l’unico che emerge dalla massa, rappresenta il “buon senso” che va in confusione di fronte alla novità dell’evento, l’ottusità dei rappresentanti dell’istituzione religiosa.    Per loro è incomprensibile che il buono, il bello, il meglio debba ancora avvenire. 

   Nell’istituzione religiosa si vede il nuovo sempre con sospetto e diffidenza, e, spesso, è ostacolato. Per essa il meglio appartiene al passato, e ogni novità deve essere integrata nell’antico. 

Risonanza (10 MINUTI)

Lavoro di gruppo (20 MINUTI)

· Ci siamo mai resi conto che il nostro matrimonio è “figura” della prima alleanza di Dio con la sua Chiesa?

· Quante volte nel nostro matrimonio abbiamo avvertito la mancanza della gioia (vino) e ci siamo affidati a Cristo come ha fatto Maria?

· Quanto amore facciamo mancare perché non siamo capaci di uscire dalla nostra rigidità di pietra?

· Quanto amore non viene trasmesso perché non sappiamo di averlo?

Condivisione ( 20 minuti)

Un impegno per la famiglia

Anche questa volta rinnoviamo l’invito a pregare in famiglia, una volta al giorno, affidando la nostra vita familiare a Maria.

Maria, Madre attenta e premurosa,

il tuo sguardo materno penetra in profondità le nostre ferite e le nostre difficoltà. 

Tu conosci bene il nostro cuore e sai ciò di cui abbiamo bisogno.

Intercedi per noi, come hai fatto a Cana,  perché nel nostro cuore 

e nelle nostre famiglie ci sia sempre pace.  

Donaci la tua delicatezza e la tua  sollecitudine perché sappiamo accorgerci 

delle necessità  e della sofferenza silenziosa  di chi ci vive accanto.

Rendici presenza positiva nel  nostro ambiente,  strumento di perdono, di pazienza.

Aumenta la nostra fede nelle situazioni  umanamente intollerabili e senza  via  d’uscita.

Rinnova in noi e nei nostri contemporanei il miracolo di Cana!
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro.

CANTO FINALE

Come Maria

Vogliamo vivere Signore,

offrendo a te la nostra vita:

con questo pane e questo vino, 

accetta quello che noi siamo.

Vogliamo vivere Signore 

abbandonati alla tua voce

staccati dalle cose vane 

fissati nella vita vera.



Vogliamo vivere come Maria



l’irraggiungibile, la madre amata



che vince il mondo con l’amore



e offrire sempre la tua vita



che viene dal cielo.

Accetta dalle nostre mani 

come un’offerta a te gradita

i desideri di ogni cuore

le ansie della nostra vita.

Vogliamo vivere Signore 

accesi dalle tue parole

per riportare in ogni uomo 

la fiamma viva del tuo amore.



Vogliamo vivere…
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ANNO: FEDE





“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Il prologo: un inno Cristologico

La Parola originaria, che dialogava con Dio e per mezzo della quale tutto è venuto all’esistenza ed ha vita, ora ha un volto storico: Gesù Cristo. La comunicazione di Dio coincide con la sua immersione irreversibile nel mondo umano, avvenuto in un momento preciso della storia umana. Dio è andato incontro al bisogno dell’uomo di incontrare e di dialogare con Dio.

Dal Vangelo secondo Giovanni (1, 1-18)


In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di  tutto ciò che  esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli  venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di  lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla  luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo  di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo:

Don Luca Carlesi, Parroco di San Bartolomeo, 

Don Tomasz Chalupczak, Parroco della Beata Vergine Maria.

IN PRINCIPIO ERA IL VERBO… (TIZIANA)
“Verbo” è un titolo solenne, usato solo in ambiente liturgico giovanneo e collocabile in un contesto culturale giudeo – ellenistico. Il Verbo (ò Lògos  giovanneo) va inteso, secondo il concetto filosofico greco, come idea, oppure come illuminazione della realtà o, anche, come progetto o ragione.

   Il Prologo di Giovanni è il brano più difficile dei Vangeli: per il suo contenuto Giovanni è stato raffigurato come aquila. Si tratta di un inno dell’amore di Dio per gli uomini che inizia con “In principio…” per affermare che prima che terra e cielo esistessero c’era qualcosa d’altro; era il “logos”, termine greco con più significati, ma che per Giovanni significa “progetto” da un lato e “parola” dall’altro. Si tratta di un progetto d’amore di Dio per l’umanità che inizia con la creazione di tutte le cose: è per questo progetto che tutto incominciò ad esistere.

   La creazione fu realizzata perché l’uomo se ne servisse come un alleato per raggiungere la pienezza divina; parola cioè come parola creatrice di Dio, come personificazione della Sapienza che si trovava dall’eternità accanto a Dio. Questa parola è diventata persona in Gesù, rivelazione di Dio, cioè colui che è il volto di Dio tra noi: Gesù, che è parola d’amore, che imposterà la vita sull’amore e non su leggi, aiutando tutti noi a riconciliarci con il progetto iniziale del Padre; ma questo verbo era già nel Padre da sempre (Ef. 1,3-6, 11-12).

   Con l’incarnazione del Figlio, il Padre completa e porta a termine il suo progetto, essere, cioè, “uno” nell’uomo secondo un’antica promessa. Dio vuole fare del suo popolo la sua sposa perché essa conosca il suo Dio: è un progetto di conoscenza coniugale che unisce l’uomo intimamente a Dio e per realizzare ciò non esita a farsi carne per donarsi totalmente in ogni storia d’amore che coinvolge un uomo e una donna. Nella via della grazia e della verità c’è la necessità di farsi carne uno nell’altro, per abitare l’altro, essere con l’altro dimora dell’amore di Dio.

   Quando tensioni, smarrimenti, infedeltà, incomprensioni, difficoltà quotidiane della vita compromettono questo progetto, proprio quando affiora la stanchezza, la delusione, la debolezza e ci si sente abbattuti, proprio allora gli sposi cristiani devono far ricorso alla forza della fede in colui che ha fatto tutto e senza il quale nulla si può fare. Proprio in colui che ha mostrato dalla sua incarnazione alla sua resurrezione che solo l’amore può tutto, ogni coppia cristiana, nell’esercizio del rendimento di grazie, trova la forza vitale del proprio amore (Col. 1-3, 13-20).

   Ringrazio Dio di aver riscoperto questo progetto di vita per me e Riccardo e di averlo messo al mio fianco perché il nostro matrimonio sia lo specchio di questo amore divino. 

LA LUCE SPLENDE NELLE TENEBRE… (RICCARDO)

Inizia lo scontro storico ed esistenziale tra la luce e le tenebre; queste ultime non sono capaci di catturare, accogliere, prendere dentro di sé la luce. Le tenebre sono indicative del mondo lontano da Dio e chiuso in se stesso, incapace di credere e di accogliere la Luce, cioè Gesù – Parola rivelata da Dio, che dà la vita agli uomini.

   Abbiamo preso atto che la prima azione di Dio nella creazione è stata dividere la luce dalle tenebre (Gen. 1,3). Dando molta importanza a questo gesto Dio le ha volute separate e comunque non ha eliminato le tenebre, ai nostri occhi inutili e dolorose. Questo evidenzia che tutte e due avrebbero seguito l’uomo nella sua storia fino alla fine del mondo.

   Vita e morte, bene e male, luce e tenebre; tanto è vero che la sua parola si profetizza in Ap. 25 in modo confortante: “Infine avremo Dio stesso come Luce”. 

   Pensare a dove nel mio matrimonio ho visto la luce e le tenebre mi ha fatto riflettere su alcuni brani come la trasfigurazione sul monte Tabor dove Gesù si presenta con il volto trasfigurato e “con le vesti abbaglianti come luce” (Mt. 7); e qui mi è venuta in mente l’immagine della mia sposa mentre si recava all’altare il giorno del matrimonio con il vestito candido ed il viso raggiante. Altro momento di luce è stato quando sono nati i miei figli, il venire alla luce che ci ha fatti sentire anche noi un po’ creatori. Infine le tenebre: quante volte ci hanno colto impreparati una crisi familiare, la malattia, la morte di una persona cara, tutte cose che ci hanno sprofondato nel buio più profondo.

   Quindi, se noi cerchiamo con i ricordi del quotidiano, in tutte le famiglie del mondo luce e tenebre vanno a braccetto, accompagnandole nel loro vissuto, tenendo sempre però presente che il Signore ci fa strada con il suo Spirito come luce di speranza.

IL SUO NOME ERA GIOVANNI… (SILVIA)

Irrompe sulla scena un uomo inviato da Dio, di nome Giovanni, con l’incarico di rendere testimonianza a Gesù, che è il Verbo, la Vita, la Luce, Dio. La testimonianza di Giovanni viene resa davanti alle autorità giudaiche (1,19-28), al popolo di Israele (1,31-34) ed ai propri discepoli (1,35-37). Dal mondo soprannaturale e divino si scende bruscamente, attraverso Giovanni, nell’universo umano.

   Eccoci riportati con i piedi per terra; dall’alto dei cieli dove il Verbo viveva “pros ton theon” (“di fronte a Dio”) catapultati in questa polvere terrena dove un uomo, di cui si ricorda solo il nome senza tanti fronzoli o spiegazioni, vive la sua missione. Per diversi studiosi Gv. 1,6-8.15 è un’aggiunta successiva del redattore per definire una spinosa questione dell’epoca tra i seguaci del Battista e i primi cristiani a causa dei ruoli dei due personaggi fin qui trattati: il Verbo, cioè il Cristo e Giovanni il Battista. Ad analizzare bene il testo notiamo subito un forte contrasto tra i due: per il Battista si specifica subito che trattasi di uomo posto in un’epoca ben determinata, con radici terrene e con un compito specifico assegnatogli dell’Alto. Il Verbo invece, era “in principio presso Dio”, Egli esisteva prima di tutte le cose. Va ricordato, a questo punto, che l’evangelista Giovanni era stato prima un seguace del Battista e dopo, spinto dallo stesso, discepolo di Gesù, quindi la sua è una esperienza diretta della quale può ben disquisire. Nello stesso prologo infatti troviamo riportata la testimonianza del Giovanni Battista, al versetto 15, dove egli afferma: “… colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me.”  Ecco la grandezza del personaggio… egli è testimone che Gesù, il Cristo, cioè il Messia, era prima di lui ossia era “in principio”, era già in Gen. 1, era in Dio, era Dio. Giovanni Battista è stato chiamato ad essere l’ultimo profeta inviato da Dio al suo popolo, l’ultimo ed il più grande, martyria è il vocabolo usato per indicare la sua missione e tale vocabolo richiama il nostro martirio per indicarci che testimone è colui che vuole manifestare una verità con tutta la sua vita, anche a costo della sua vita e questa verità, nel vangelo giovanneo, è la fede in Gesù. 

   Tutto il vangelo di Giovanni si basa su questa parola-chiave, così come tutta la vita del Battista si è basata su questa verità. Sicuramente il suo modo di predicare così anticonformista e il battezzare lo facevano apparire come uomo inviato da Dio, ma lui non si è mai preso un ruolo che non gli spettava, egli parla di sé come di “voce che grida nel deserto per preparare la via del Signore” (Mc. 1,3).  Questa sua missione è chiara per tutti e quattro gli evangelisti come è chiaro che egli è solo la lampada che porta la luce, ma la luce vera che illumina il mondo è Gesù: il Battista è il primo a rendere testimonianza con la propria predicazione e la propria vita che Gesù è prima di lui non solo come importanza storica, ma in quanto collocato al principio assoluto, è sempre esistito ed è origine di tutte le cose. Egli è uomo e Dio.
LA LEGGE FU DATA PER MEZZO DI MOSE’… DANIELE)

La comunità, che ha creduto, attesta di aver ricevuto la rivelazione ultima di colui che era “dono di grazia e rivelazione”. Segue l’accostamento fra Mosè e Gesù, i due mediatori spesso messi a confronto in modo polemico nei Vangeli. I giudei si appellano sovente a Mosè ed alla Legge e non comprendono che Mosè è testimone di Gesù, il quale porta a compimento la Legge mosaica.

   La scelta è caduta su questo versetto che mi permette di essere facilitato in quanto posso ricollegarmi ad alcuni concetti già esposti nel precedente incontro a proposito delle giare di pietra presenti al banchetto di nozze a Cana.

   In molti altri brani dei Vangeli Gesù dichiara di non essere venuto per abolire la legge di Mosè, ma per darle pieno compimento e Giovanni introduce immediatamente questo argomento nel suo prologo avendo ben presente, alla luce degli avvenimenti pasquali, che tale pieno compimento avrà luogo solamente nel mistero pasquale della morte e della risurrezione.

   Infatti Cristo propone una nuova alleanza per tutti i popoli come aveva già profetizzato Geremia nel suo libro:  “Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger. 31, 33-34).

   Così facendo Gesù non vuole un’abolizione di quanto stabilito dalla legge, ma spinge a viverla con lo spirito per cui era stata data all’uomo, cioè che la legge era stata fatta per l’uomo e non l’uomo per la legge (cfr. il discorso sulla osservanza del sabato: Mt. 12, 1-8). Questa supremazia della persona umana e della sua dignità dovrebbe essere ben presente quando si imposta un’azione pastorale che investa uno qualsiasi dei soggetti che la Chiesa deve coinvolgere nella sua attività evangelizzatrice.

   L’indiscutibile valore della persona trova la sua prima realizzazione nella famiglia, dove ogni giorno dobbiamo avere la forza, con l’aiuto dello Spirito Santo, di risolvere ogni controversia alla luce del comandamento più grande che Gesù ci ha consegnato: “Questo  vi comando: amatevi gli uni gli altri“ (Gv. 15,17): questo è il vero comandamento che trasforma la legge!

   Gesù ha appunto detto che avrebbe completato la legge di Mosè e l’evangelista sottolinea come questo compimento si attua tramite la grazia e la verità: questo obiettivo deve essere tenuto ben presente da tutti gli operatori pastorali, laici e consacrati, che dovranno lavorare sul binario dell’onestà e della trasparenza, senza cadere nella tentazione di monopolizzare gli obiettivi.
Risonanza (10 MINUTI)

Lavoro di gruppo (20 MINUTI)

· “In principio era il verbo…”, ma cosa la Parola di Dio ci comunica? La traduzione potrebbe essere: “Prima ancora che tutto esistesse Dio aveva un progetto.” Noi come famiglia che progetto abbiamo? Che idea avevamo della famiglia prima ancora di essere coppia?

Condivisione ( 20 MINUTI)

Un impegno per la famiglia
Anche questa volta, come ci incoraggia il Santo Padre nell’Anno della Fede, vi invitiamo a pregare in famiglia: in questa occasione, vista la bellezza di questo inno che abbiamo scelto, vi proponiamo di recitare un salmo. 
O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.


Con la bocca dei bimbi e dei lattanti


affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,


per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 


Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,


di gloria e di onore lo hai coronato:


gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi;

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

che percorrono le vie del mare. 


O Signore, nostro Dio,


quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro.

CANTO FINALE

Io vedo la tua luce

Tu sei prima d’ogni cosa,

prima d’ogni tempo,

d’ogni mio pensiero,

prima della vita.

Una voce udimmo che gridava nel deserto

“preparate la venuta del Signore”.

Tu sei la parola eterna 

della quale vivo

che mi pronunciò

soltanto per amore

E ti abbiamo udito predicare sulle strade

della nostra incomprensione senza fine.



Io ora so chi sei, io sento la tua voce



io vedo la tua luce, io so che tu sei qui.



E sulla tua parola, io credo nell’amore



io viso nella pace, io so che tornerai.

Tu sei l’apparire

dell’immensa tenerezza

di un Amore

che nessuno ha visto mai.

Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta

noi abbiamo visto un uomo come noi.

Tu sei verità 

che non tramonta

sei la vita che non muore

sei la via d’un mondo nuovo.

E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda

fra la nostra indifferenza d’ogni giorno.



Io ora so chi sei...

Gruppo Spiritualità

Familiare 

Parrocchia 

“BeataVergine Maria”   
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ANNO: FEDE





“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Le due “seti”…

Nel racconto del Vangelo ci sono “due seti”: quella di Gesù che si trova in terra straniera, ha sete di incontrare la donna, conoscerla, dirle qualcosa; quella della donna che cerca di riempire la sua sete quotidiana, che ripete ormai gesti abituali, ripetitivi, dentro una vita che poi scopriremo confusa, disordinata. Quando ci siamo incontrati ciascuno desiderava qualcosa, attendeva, pensava. In questo caso Gesù cerca e sa, la donna è più passiva e senza volerlo si trova coinvolta in questo incontro particolare. Curiosità, domande generiche, ci si studia, si cerca di capire cosa potrebbe pensare l’altro… Se non fosse stato per la sete, Gesù e la samaritana non si sarebbero recati al pozzo. Se non fosse stato per il desiderio di trovare qualcosa, o qualcuno che riempisse la nostra vita, noi non ci saremo mai incontrati.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (4, 3-30)

In quel tempo, Gesù lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse ad una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 

Arrivò intanto una donna di Samarìa ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». […]  Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei, infatti, non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qua ad attingere acqua». 

Le disse: «Va a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti, hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 

Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». 

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui.

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo: 

Don Roberto Razzoli, Parr. SS.Maria e Clemente, Valenzatico.

IL POZZO… (ENZO)

Perché il dialogo si svolge presso un pozzo? In una regione in cui l’acqua scarseggiava, i pozzi di acqua sorgiva erano luoghi privilegiati di incontro, di conflitti e di riconciliazioni, ma anche di antichi ricordi. Rappresentando Gesù seduto sull’orlo del pozzo, il narratore suggerisce una sorta di continuità fra la sua presenza e la passata esperienza di Israele: proprio presso il pozzo del patriarca la donna scoprirà, tra breve, la Sorgente che spegne per sempre la sete.

   Partendo  da un punto di vista storico il pozzo cui si fa riferimento nel brano letto, aveva già dei precedenti importanti in primo luogo perché era il pozzo donato dal patriarca Giacobbe a suo figlio Giuseppe ed era già stato al centro di un episodio “miracolo” nel quale  appunto, in un periodo di particolare siccità, si dice che Giacobbe fece salire l’acqua per dar modo alla sua famiglia , ai servi, agli abitanti del villaggio e agli animali di dissetarsi. E’ anche luogo, il pozzo,  che ci richiama all’antico testamento: Mosè che incontra le figlie  di Raguele e sempre presso un pozzo  si erano preparate le nozze di Isacco con Rebecca; per dare continuità con Gesù alla storia  della salvezza.

   Per me il pozzo è immagine di acqua ferma, stagnante; paragonabile alla vita di oggi abitudinaria, statica senza entusiasmo. C’è bisogno di acqua di sorgente che sgorga viva e zampilla (Gesù) per rendermi  gioioso  e completo. In questo brano mi sono sentito come la Samaritana che va al pozzo piena di peccati , di contraddizioni e con tanti problemi. Lì, però, incontra chi la capisce e gli dà  quello che serve per ridare vita e speranza a chi non ce l’ha più.

   La fede che ho ricevuta, direi tramandata dai genitori, mi ha permesso di riscoprire l’Amore di Dio con la Sua infinita misericordia e bontà nell’accogliere l’uomo così com’è, con tutti i suoi limiti. Dopo questa riscoperta e grazie sempre a Dio, dopo qualche  tempo ho avuto modo di fare il mio “incontro al pozzo”. L’incontro con colei che  poi è diventata mia moglie.  Io pieno di timori di dubbi e alla ricerca di chi potesse aiutarmi e trovare completezza alla mia vita, ho trovato in lei quella sorgente di acqua che ti dà vita ed entusiasmo che ti fa superare anche i momenti più difficili e tristi.

LA SETE… (ANTONELLA)

Gesù dichiarò la sua sete alla Samaritana, ma lui non prese l'acqua. Segno che la sua sete era simbolica ed aveva a che fare con la sua missione; la sete di realizzare la volontà del Padre (Gv 4,34). Questa sete è tuttora presente in lui, e lo sarà per tutta la vita, fino alla morte. Nell'ora della morte lui dice: "Ho sete!" (Gv 19,28). Dichiara la sete per l'ultima volta, e cosi può dire: "Tutto è compiuto!"

   Non è per caso che Gesù passa dalla Samaria, in genere i Giudei non passavano da quella regione perché fra i due popoli non c’erano buoni rapporti. Gesù passa da quella terra e a quell’ora così calda (la gente stava in casa). Si siede vicino al pozzo, è assetato e si rivolge alla donna dicendo : “dammi da bere”. In quella sua richiesta non c’è la volontà di bere, ma la sete di incontrare quella donna, per attraversare e accettare la sua umanità, la sua condizione di peccato per poterla trasformare e convertire. Gesù non parla di sete materiale, ma di quella spirituale della quale lui stesso è sorgente di acqua viva.  Chi beve quell’acqua non avrà più sete anzi diventerà lui stesso sorgente d’acqua viva.                                                 

   La  sete di Gesù sulla croce esprime il bisogno di Dio di salvare l’uomo: solo salvandosi dall’eterna perdizione l’uomo può soddisfare la sete di Dio.

   Nella vita di coppia la sete è quella condizione che ci porta alla ricerca dell’altro, il desiderio dell’incontro per condividere  la nostra vita insieme. Essere  nello stesso tempo come è l’uno per l’altro  sete e acqua che disseta. Nella  nostra relazione c’è come l’incontro di due acque quella della sorgente e quella del fiume. Nella prima c’è l’attesa , ci sono le aspettative i progetti; nella seconda c’è lo scorrere della vita con le sue gioie, le difficoltà e le incomprensioni.

   Nella vita di coppia si percepisce la presenza di Dio: occorre cercare quell’acqua che toglie la sete e la troviamo l’uno nell’altro; ma il gioco tra aspettative e realtà non finisce mai. Due persone che si amano dovrebbero partire dal presupposto che si completano nella loro diversità, e in questo essere diversi  si amano. La sete torna sempre. Resta uno spazio incolmabile dato dalle nostre differenze e dalle nostre fragilità. Solo Dio è in grado di colmare quello spazio, il nostro amore potrà essere pieno solo se si lascerà condurre e riempire dal Suo Amore.

   Quando abbiamo festeggiato il nostro 25° di matrimonio c’erano molti sacerdoti, ognuno di loro aveva segnato un momento della nostra vita chi il fidanzamento e il matrimonio, chi la vita di coppia da giovani sposi, chi la vita di coppia da adulti, e infine la vita presente. Questo a significare che quell’acqua viva che ci dona Gesù, quel bene che Dio padre non smette mai di donarci attraverso segni e ministri,  ci rinnova e  ci tiene uniti continuamente.
SPIRITO E VERITA’…  (SILVIA)

Gesù non si limita ad annunciare l’imminenza di questo tempo escatologico, ma dà un nuovo valore all’adorazione del Padre. La samaritana era abituata ad un’adorazione “astratta” ed impersonale del “Dio dei padri”, ma, d’ora in poi, dovrà abituarsi ad un rapporto personale e profondamente impegnativo con Colui che è il Padre di tutti e che non sa che farsene dei sacrifici di animali né del preciso, ma freddo rituale liturgico celebrato in qualsiasi tempio, costruito dalle mani degli uomini. Il Padre vuole essere adorato nel profondo del cuore di ogni uomo.

   Leggendo questa parte del dialogo tra Gesù e la donna di Samaria mi è subito saltato all’occhio la necessità di ogni uomo di trovare un qualcosa di concreto, di tangibile da adorare; in fondo non siamo poi così lontani da quegli israeliti che si costruirono un vitello d’oro nel deserto per acquietare il loro desiderio di reale. L’uomo per sua natura ha bisogno di poter vedere per credere, così come è successo a San Tommaso Apostolo. Da qui la ricerca del luogo dove adorare il Signore, se sul monte Garizim o a Gerusalemme. Ma Dio è SPIRITO, non può essere racchiuso in un luogo, è come il vento che senti da dove arriva, ma non puoi fermarlo, non sai dove andrà. E allora scopriamo che è Gesù che ci viene in aiuto con la sua umanità, con la sua carne, scende sulle nostre strade con veri piedi, tocca i nostri corpi con vere mani. Ed Egli è la VERITA’. Con il suo farsi uomo Egli mi invita ad adorare Dio Spirito in ogni luogo, in ogni corpo, nel mondo che mi circonda. Il rapporto che Dio vuole da noi ha poco a che vedere con i rituali e le offerte aride celebrate nel Tempio. Essi sono graditi a Dio solo se offerta viva dell’umanità, se vissute personalmente come dono di sé. Ciò che ci chiede è un rapporto esclusivo, intimo e coinvolgente di amore. E in questo brano io vedo la bellezza dell’immagine che ci lascia per poterlo amare in spirito e verità, affinché possiamo comprendere e trovare la strada che ci porta ad incontrarlo nell’altro; ecco che riappare la simbologia matrimoniale per aiutarci a comprendere l’amore di cui ci ama e vuol essere riamato. Vediamolo lì, seduto a quel pozzo luogo di incontri e dialoghi, come un fidanzato che attende la propria amata. Non importa quello che la donna ha fatto fino ad ora, Egli la ama così com’è, nella sua imperfezione perché vede in lei il desiderio di Verità, cioè di Lui. Vede in  lei una sete di amore e conoscenza  non ancora colmata e così la chiama, la cerca, si dichiara, la prende per mano e piano piano la porta all’incontro con il suo vero sposo, con il Messia, colui che la riempirà di acqua dissetante, colui che è spirito e verità. 

   Ma se Gesù si rivolge alla mia vita con questa simbologia allora significa che nel mio quotidiano il mio matrimonio, il mio sposo, diventano il terreno in cui, nell’amore, io posso incontrare il mio Dio, il nostro Dio. Nel nostro matrimonio Cristo si trasforma in quel pozzo, in quella sorgente dalla quale attingere ed il sacramento che ci unisce assume il significato pieno di spirito e verità che mi occorre per adorare il mio Dio. Le mie azioni, il mio comprendere, accettare, soffrire con e per il mio sposo diventano il mezzo per amare e adorare il mio Dio. La sua infinita bontà ci ha offerto un modo comprensibile a tutti, un modo naturale, insito nell’uomo per farci comprendere con quanta passione ci cerca e con quanto amore Egli ha sete di noi: attraverso il nostro rapporto di sposi Egli ci parla come ha parlato alla donna di Samaria. 

SONO IO… (DANIELE)

La proclamazione di Gesù, “Sono io [il Messia], colui che ti parla”, conferma le aspettative della donna e di tutti i samaritani (4,42); ormai non c’è più bisogno di attendere altri sedicenti messia: il Messia è proprio Lui, Gesù di Nazareth.

Se al termine del dialogo la donna non professa apertamente la propria fede in Gesù, va in ogni caso sottolineata la sua ansia di comunicare ai concittadini la propria esperienza; quell’uomo ha in sé qualcosa di straordinario: “Mi ha detto tutto ciò che ho fatto. Che non sia proprio lui il Cristo?”
   “Io sono colui che sono”; il nome di Dio. E’ suggestivo immaginare che l’evangelista abbia pensato all’Antico Testamento quando ha scritto questa frase (YHWH: Io Sono! cfr. Es. 3, 14): Cristo, dicendo “Sono io che ti parlo”, si rivela a tutto il mondo, non solo ai Giudei (questo lo aveva già fatto incontrando Nicodemo).

   Di fronte a questa rivelazione qual è il comportamento della donna? Ella non sceglie di tenere tutta per sé questa buona notizia, ma corre a casa e la comunica ai suoi concittadini. Come Andrea e Giovanni all’ora decima ha cercato, ed ora, dopo essere andata e aver visto la salvezza voluta da Dio nella persona del suo unigenito Figlio, si fa annunciatrice della buona novella e serva dell’incontro con Dio per i suoi amici.

   Emblematica è l’immagine della brocca, abbandonata dalla donna al pozzo; quella brocca che le era servita tante volte per calmare la sua sete terrena, ma che l’aveva costretta a tornare al pozzo perché non era sufficiente per calmare quella sete che la consumava dentro, quella brocca ora non serve più perché il colloquio con Gesù ha trasformato lei stessa in sorgente dalla quale scaturisce quell’acqua viva che il Cristo le aveva promesso. Ciò significa che questa donna è cambiata, ha intrapreso un incontro che le ha radicalmente rivoluzionato la vita e la brocca è il simbolo di quella vecchia vita che ha lasciato spazio ad una nuova: la vita di una donna che dopo infiniti amori ha trovato l’amore vero, dopo molti sposi ha trovato lo Sposo vero che le ha cambiato l’esistenza.

   Anche noi famiglie dovremmo essere come questa donna: cercare incessantemente la sorgente che viene dal Signore e farci servitrici dell’incontro, prima nei rapporti interpersonali di coppia e poi con i nostri figli, successivamente con i prossimi (parenti, amici, ecc.); infine dovremmo avere il coraggio di uscire dai nostri confini, annunziare la Parola di Dio a tutti ed essere “peghè”, cioè “sorgente” di acqua viva per la vita eterna. E questo lo possiamo fare solo con l’ascolto della Parola, la preghiera in famiglia ed in comunità, l’accostarsi ai sacramenti, la partecipazione alla vita sociale e parrocchiale, senza aver paura di confessare la propria fede, badando ad essere autentici e rispettosi dell’altro, ma senza spersonalizzarci e senza scendere a compromessi. Sarebbe bello che dopo tutto questo anche la nostra brocca restasse abbandonata vicino al pozzo!

   Preghiamo il Signore che ci renda tutti non dipendenti dalla brocca della provvisorietà e dell’incertezza.

Risonanza (10 minuti)

Lavoro di gruppo (20 minuti)

· Ci sono stati nella nostra vita personale dei “pozzi” dove abbiamo vissuto momenti forti di incontro con il Signore? Ci sono state esperienze e persone significative nella mia storia di fede?

· Siamo interessati a conoscere la storia di fede del nostro partner?

· Siamo consapevoli che l’amore che Gesù ci ha insegnato e donato è una risorsa per la nostra vita di coppia?

Condivisione (20 minuti)

Un impegno per la famiglia

Anche questa volta abbiamo pensato di pregare tutto il mese con un salmo:

O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco,

di te ha sete l’anima mia,

a te anela la mia carne,

come terra deserta,

arida, senz’acqua.


Così nel santuario ti ho cercato,


per contemplare la tua potenza e la tua gloria.


Poiché la tua grazia vale più della vita,


le mie labbra diranno la tua lode.

Così ti benedirò finché io viva,

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Mi sazierò come a lauto convito,

e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo


e penso a te nelle veglie notturne,


a te che sei stato il mio aiuto,


esulto di gioia all’ombra delle tue ali.

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro

CANTO FINALE

La Samaritana

Sono qui, conosco il tuo cuore,

con acqua viva ti disseterò.

Sono io, oggi cerco te,

cuore a cuore ti parlerò.


Nessun male più ti colpirà


il tuo Dio non dovrai temere,


se la mia legge in te scriverò


al mio cuore ti fidanzerò


e mi adorerai in Spirito e Verità. (2 volte)

Gruppo Spiritualità

Familiare 

Parrocchia 

“BeataVergine Maria” 
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ANNO: FEDE




 

“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Gesù “pane di vita”.

L’evangelista Giovanni, pur essendo stato testimone diretto dei fatti avvenuti durante l’Ultima Cena, non ha tramandato il racconto dell’istituzione dell’Eucaristia come hanno fatto, invece, gli evangelisti sinottici e s. Paolo, ma ne ha fatto una chiara allusione nel contesto di un grande discorso, avvenuto presso la sinagoga di Cafàrnao il giorno dopo aver compiuto il prodigioso “segno” della moltiplicazione dei pani.
Dal Vangelo secondo Giovanni (6, 53-69)
Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? E' lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio». Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo: 

Don Paolo Palazzi, Vicario Generale della Diocesi di Pistoia.

MANGIARE E BERE – CORPO E SANGUE (SILVIA)

Il solenne, duplice “amen” di apertura enfatizza e mette in grande risalto l’espressione “mangiare la carne”, che ha tanto scandalizzato la folla e che Gesù, invece, ribadisce a più riprese riponendo ogni speranza di salvezza per l’uomo nell’integrale assimilazione (“mangiare - bere”) della Persona (“corpo – sangue”) del Figlio di Dio.

   Il brano si apre con un duplice “in verità” che mette in risalto la frase che più dà scandalo  all’umanità: il mangiare ed il bere il corpo ed il sangue del Messia.

   Per comprendere bene il significato di questo scandalo dobbiamo rifarci al fondamento biblico del concetto di carne e sangue; esso indicava l’uomo nella sua forma terrena, tutta la sua umanità e la sua mortalità. Per un Giudeo il sangue rappresenta la vita e la vita è di Dio (Dt. 12.23), infatti nelle offerte sacrificali, mentre la carne si poteva mangiare, il sangue veniva versato sull’altare, cioè reso a Dio. Qui non si parla solo dello scandalo legato alla ripugnante pratica dell’antropofagia, ma si parla di vero e proprio sacrilegio, del fare nostro qualcosa che appartiene al divino. Ma il percorso di salvezza che ci propone Gesù va oltre questo vecchio concetto: Egli ci indica che la salvezza viene dalla totale assimilazione della persona del Figlio dell’Uomo, ci dice che dobbiamo guardare oltre alla sua carne (sàrx) per vedere Colui che viene dall’alto e che il suo farsi carne è il modo per portarci al Padre. Per l’Evangelista è poi  fondamentale far comprendere l’importanza della mortalità di Gesù, senza la quale la sua missione non potrebbe giungere a pieno compimento.

   Il verbo utilizzato dal Messia è quello di “masticare” la sua carne, un verbo crudo, ma che ci da’ anche un senso antropologico del suo agire: masticando un alimento l’uomo porta nutrimento al suo corpo, ne assimila le sostanze di cui abbisogna. Ma al contrario di quanto avviene in natura, la manducazione del corpo di Cristo ci porta a coabitare in Lui e non viceversa. Siamo noi che viviamo in Lui e di conseguenza nel Padre. Si chiude così il meraviglioso cerchio di questa personale esperienza relazionale tra uomo e Dio ove le barriere tra divino e umano si annientano. E ritorna alla mente l’immagine del Prologo di quel “ pros ton theòn” che fa del Padre e del Figlio due entità distinte, ma nello stesso tempo unite dove il Figlio diventa luogo privilegiato in cui la relazione divino-umano si realizza e si consolida. Da qui il paragone con Genesi 2,24 “… e i due diventeranno una sola carne…” è facile: il sacramento del matrimonio diviene per gli sposi “eucarestia”, luogo privilegiato dell’incontro in cui l’abisso delle diversità dell’uno e dell’altro si annullano  per trasformarci in una sola carne. 

UN LINGUAGGIO DURO… CHI LO INTENDE? (DANIELE)

I discepoli trovano “duro” (skleròs) il discorso di Gesù, anche se lo hanno inteso molto bene; non possono “ascoltarlo”, non possono aderire ad una simile rivelazione, anzi, la rifiutano integralmente e “mormorano” come avevano già fatto i loro padri nel deserto, durante l’esodo. La “mormorazione” dei discepoli, delusi e scandalizzati, esprime la profonda insoddisfazione degli uomini, che vedono frustrati i loro tentativi di condurre la storia secondo i propri progetti e che non sanno accettare la sapiente provvidenza con cui Dio li guida alle soglie dell’eternità.

   Questa volta vorrei soffermarmi sul valore che può avere per tutti noi la parola “duro”. Molte volte, nella Bibbia, risuona questo aggettivo, con variabili sfaccettature: pensiamo ad esempio ad Esodo, 32 (“Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice.”) quando Dio, adirato per la scelta idolatrica del suo popolo eletto, vorrebbe colpirlo e solo la mediazione di Mosè riesce a rabbonirlo; oppure in Matteo, 19 (“Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così.”) dove Gesù rimprovera ai Giudei la loro granitica inflessibilità di fronte alla Legge, evidenziando quanto questo precetto fosse comunque in contrasto con il progetto originario di Dio (Cfr. Gen. 2,24). 

   Nel caso che abbiamo in esame le parole di Gesù provocano quella che alcuni biblisti etichettano come “crisi galilaica”: molti discepoli si allontanano ed abbandonano Gesù, che rimane solo con i Dodici, tra i quali c’è anche il “traditore”. La crisi è motivata dal fatto che il discorso di Gesù viene ritenuto “duro” dai più: non è possibile accettare un Dio troppo umano! Le parole di Gesù creano scandalo, inciampo, perché i discepoli non sanno compiere il passo decisivo della fede: senza lo Spirito la carne da sola non può arrivare a credere in Gesù. (Cfr. Mt. 26,41) Solo Dio può concedere il dono di una conoscenza superiore a coloro che sentono il bisogno di Lui, quelli che i sinottici chiamano “i piccoli”, “i poveri in spirito”(Mt. 5,3). Abbandonato da tutti e tradito da uno dei Dodici, Gesù è pronto per essere consegnato ai nemici e messo a morte. Il capitolo 6 del vangelo di Giovanni sostituisce, in ultima analisi, il racconto dell’Ultima Cena narrata dai Sinottici. Mangiare il corpo e bere il sangue di Gesù che si offre come cibo e bevanda per donare la vita e la risurrezione è uno scandalo inaudito per gli Ebrei non solo e non tanto per il rifiuto ancestrale dell’antropofagia, ma piuttosto perché essi comprendono che Gesù vuole la piena condivisione del suo destino umano da parte di chi vuole essere suo discepolo. E’ la paura delle conseguenze di una simile sequela a spaventare la gente: la croce si sta profilando all’orizzonte prossimo del Maestro galileo e se questo è il destino riservato a Lui, figuriamoci cose devono aspettarsi i suoi discepoli! Se Cristo ha scelto la croce per salvare l’uomo, senza Cristo la croce diventa veramente una tortura insopportabile, una morte orrenda. Incredulo ed ottuso, l’uomo fa fatica ad accettare l’umiltà dell’incarnazione di Dio e lo scandalo della croce, simbolo forte del dono totale di sé.

   Di fronte a questo mistero quale deve essere il nostro atteggiamento? Siamo anche noi tentati di rifiutare l’incarnazione di Dio e di relegarlo in un lontano mondo nell’alto dei cieli, rinnegando così il suo intervento nella nostra storia? Occorre confrontarsi ogni giorno con questo mistero perché la croce “vuota” ci mette in seria difficoltà, mentre la presenza di Cristo ci dà forza e ci consola. Preghiamo lo Spirito Santo perché renda forte la nostra debole carne e ci aiuti a sopportare in ogni momento, con la presenza di Cristo, le croci apparentemente vuote che la vita ci offre nelle nostre relazioni di coppia, familiari, sociali.

NESSUNO PUO’ VENIRE A ME SE NON GLI E’ CONCESSO DAL PADRE (MASSIMO)

Viene così sottolineata con forza l’azione della grazia divina nel suscitare la fede nell’uomo. Gesù fa rilevare che la fede è fondamentale per compiere le opere di Dio e salvarsi: da sole, le opere (cioè, l’osservanza della Legge) non ottengono la salvezza, perché Dio soltanto può salvare l’uomo. Le virtù umane, che s. Agostino definiva “splendidi vizi”, non hanno consistenza senza la fede: possono diventare semplice autocompiacimento.

   Gesù mette in crisi chi lo segue, gli pone il dubbio della fede, dice parole dure, nessuno può da solo arrivare a Lui se non è aiutato dal Padre e dallo Spirito Santo: la Fede è un dono di Dio. Diventa fondamentale la preghiera che aiuta ad avvicinarsi al Padre ed è questa che non bisogna abbandonare  anche nei momenti più bui. Il momento della preghiera, che sia personale o comunitaria, crea la condizione per essere vicini al Padre e consentirGli di aiutarci a rafforzare la Fede. 

   E’ un momento difficile per chi Lo segue, molti non Lo capiscono e Lo abbandonano; ora Gesù non parla più in parabole (più semplici e facili da capire), si sale di livello; credere perché Gesù fa miracoli è troppo semplice, credere in Lui perché dice di essere “pane di vita” e salvezza è più complicato.

   Questo passaggio lo possiamo riportare ai nostri giorni paragonando le scelte facili che oggi siamo portati a fare rispetto a quelle più difficili dei valori cristiani. Oggi la vita ci mette davanti, sempre più spesso, nuovi idoli o nuove ideologie che ci portano sempre più ad isolarci nell’egoismo ed individualismo, facile è vivere per noi stessi, difficile è vivere pensando agli altri, oppure semplicemente alla preghiera.

   Importante, comunque, diventa essere consapevoli che se scegliamo di seguire il Signore lo dobbiamo fare lasciandosi andare al suo amore in modo che sia lui a guidare le nostre scelte. Per comprendere l’amore che Dio ci vuole, mi piace portare ad esempio la risposta che don Luca Carlesi (nel precedente incontro) mi ha dato, alla domanda su cosa dire ad una madre che ha perso un figlio,  forse uno dei dolori più grandi che un uomo o donna può provare, dov’era l’amore di Dio in quel momento? Bene, lui mi fece riflettere su come il miglior rimedio per questa madre, fosse proprio quello di affidarsi a Colui che aveva chiesto al proprio figlio di morire per amore dell’umanità. Il Signore ha sacrificato il proprio figlio perché ci ama e vuole la nostra salvezza, ed allora noi perché non dovremmo affidarci a Lui? 

   Nelle parole che abbiamo letto, ci insegna cosa dobbiamo fare per ottenere la vita eterna, si deve sentire dentro di noi e per questo con l’eucarestia dona il suo corpo ed il suo sangue. Con l’Eucarestia muore sulla croce, ma rinasce dentro di noi perché così noi possiamo vivere per Lui ed essere suoi testimoni.

SIGNORE DA CHI ANDREMO?… (LAURA)

Attorno a Gesù si è creato un vuoto pauroso; i “giudei” e molti discepoli si ritirano e Gesù rimane solo coi Dodici, così come si era trovato prima che la folla lo raggiungesse sulla cima della montagna. La professione di fede pronunciata, con candore e semplicità, dal capo degli apostoli è la risposta che Gesù si attendeva all’inizio del suo discorso a Cafàrnao.

   Siamo al bivio, il Signore ci chiede se vogliamo restare con Lui oppure andarcene, ora dobbiamo scegliere. Quante volte nel corso della vita ci siamo trovati davanti a questa scelta. La determinazione di Pietro, che ha avuto l’esperienza diretta della vita con Cristo, ci dovrebbe far riflettere su come affrontarla.

   Pietro ha ascoltato il Signore, crede che la carne ed il sangue promesso siano i mezzi per raggiungere la vita eterna; la domanda di Gesù sembra spiazzarlo, perché tutti sono andati via, pochi sono rimasti, e questo vuol dire che è difficile seguirlo, solo grazie al suo aiuto questo sarà possibile: “non sono forse Io che ho scelto voi?...”(6,70)  . 

   La carne ed il sangue per noi si manifestano nell’eucarestia, la richiesta di aiuto nella preghiera. L’eucarestia ci permette di entrare in comunione con Cristo al punto tale che fisicamente entra dentro di noi; l’aiuto, che grazie allo Spirito Santo ci viene concesso, ci permette di trasformare la fisicità dell’eucarestia nella sua presenza spirituale.

   Le parole di Pietro sono parole di certezza, il dubbio della domanda “da chi andremo?” trova immediatamente la certezza nella risposta “tu solo hai parole di vita eterna” ed è questa convinzione che sconvolge, perché ancora di più ci mette nella condizione di dubitare delle nostre certezze, fragili e spesso non convinte come quelle di Pietro, ed è proprio in questi momenti che la preghiera deve arrivare in nostro aiuto. I momenti bui, le crisi, le tentazioni, ci sono sempre, e solo pregando e affidandosi a Cristo ci si può sentire amati. Tanti falsi maestri ci invitano a facili soluzioni e compromessi, ma solo Lui ha parole che resistono nel tempo. Difficile è essere onesti, perdonare, mettersi al servizio degli altri ed essere fedeli nella vita familiare. Proprio nella nostra scelta affettiva ciò che conta veramente è la persona con cui si sceglie di condividere la vita; ma ogni persona è limitata e talvolta anche nel matrimonio più riuscito bisogna mettere in conto qualche incomprensione. Per questo anche in questi momenti di solitudine dobbiamo trovare conforto nella preghiera. 

   Quando ho dovuto scegliere quali parole del Vangelo commentare, senza esitazione ho scelto queste, che nella mia vita sono sempre state importanti e che spesso negli ultimi periodi mi sono ripetuta. Quando si sperimenta sulla propria pelle la bassezza dell’animo umano che porta a turbare la propria vita è naturale chiedersi: Signore a chi ci affideremo? Chi saprà ascoltarci? Solo tu rimani l‘unico che non ci tradisce, e sono certa che quando arriveremo davanti a Te sarai capace di accoglierci con un immenso abbraccio, come nessuno potrà darci, perché conosci fino in fondo i nostri cuori e la nostra vita.

Risonanza (10 minuti)

Lavoro di gruppo (20 minuti)

· Quali sono le parole di Gesù che mi sembrano troppo dure per me oggi?

· Siamo disposte, come famiglie, a seguire Gesù, unico Maestro, anche quando le sue parole possono sembrare dure o troppo esigenti?

Condivisione (20 minuti)

Un impegno per la famiglia

Anche questa volta la preghiera che vi suggeriamo per tutto il mese è tratta dal libro dei Salmi:

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,

è magnifica la mia eredità.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore,

esulta la mia anima;   anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,

né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena nella tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro

CANTO FINALE

Parole di vita

C’era tanta gente, ma poi restò solo.
Era lui l’amor, ma nessuno capì.

Triste domandò agli amici...
or volete andarvene anche voi?

Signor, dove andremo noi
che faremo noi senza di te, di te?
Solo Tu hai parole che

donano la vita, non Ti lascerem.

Le parole tue qualche volta
fan male e sono dolci poi

chi le può mai capir?

Ora parli di una croce

ora il cielo già ci fai sentir.

Signor, che faremo noi

che saremo noi senza di te, di te?

Solo Tu hai parole che

donano la vita, non Ti lascerem. (2 vv.)

Gruppo Spiritualità

Familiare 

Parrocchia
 “Beata Vergine Maria”
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ANNO: FEDE





“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Il Dio capovolto.

Guardando Gesù che lava i piedi, non hai semplicemente l’icona del servizio, ma un’icona che Maggioni chiama “del Dio capovolto”. Con il suo gesto Gesù rende visibile la logica - di amore, di servizio, di dono – che ha guidato tutta la sua esistenza, che esprime la sua dignità e la sua filiazione: è servendo e donandosi che il Cristo si rende disponibile nelle mani del Padre, divenendone l’immagine e la trasparenza. Dio è amore!

Dal Vangelo secondo Giovanni (13, 1-14)

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».  Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo: 

Daniele (in assenza di sacerdoti).

LI AMO’ SINO ALLA FINE. (DANIELE)

La consapevolezza dell’incomprensione umana, dell’abbandono da parte di molti discepoli, del tradimento di Giuda, del rinnegamento di Pietro e, infine, la consapevolezza della condanna di Lui innocente al supplizio della croce, non lo rende incerto nel suo comportamento. Gesù continua consapevolmente ad amarci  fino alla fine, senza misura, fino alle estreme conseguenze, fino al servizio più umile, fino al dono della propria vita.

   La prima annotazione che conviene fare commentando questo fantastico preambolo (da alcuni definito un nuovo Prologo) che introduce alla Lavanda dei piedi è che Gesù sa che è giunta la sua ora; quanto tempo è passato dalle Nozze di Cana dove, quasi bruscamente, aveva risposto a sua madre! Gesù non è vittima di circostanze impreviste e imprevedibili. Gesù non è travolto da eventi per Lui ingovernabili. In altra occasione, a Nazareth, proprio perché non era giunta la sua ora, Gesù era passato indenne tra la folla inferocita che lo voleva gettare dal precipizio.  Ma ora sa che il suo tempo è venuto e che dovrà consegnarsi ai suoi carnefici, patire il tradimento di Giuda e di Pietro, essere abbandonato da tutti. “Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo” è un’espressione che acquista un significato particolare se interpretata sulla base della parabola del buon pastore  (10,1-18). Tra Gesù (il pastore) e quanti credono in Lui (le sue pecore) si crea un vincolo di reciproca fiducia e di amorevole intimità; Egli si prende cura di loro (cf. 10,3.4.12) ed essi lo seguono perché ne riconoscono la voce (10,14) e sanno di appartenergli, certi che Egli mai li tradirà (al contrario dei suoi), né mai li consegnerà nelle mani del nemico (il lupo). L’amore, che Gesù nutre per i suoi (gr. òi ìdioi), è realmente smisurato, insuperabile e dimostrato sino alle estreme conseguenze (gr. éis télos, “fino alla fine, all’estremo”). E’ questo “sino alla fine” che mi ha colpito; non si tratta solo di un dato puramente cronologico, che indica la fine temporale della vita del Cristo, ma anche di una fine “senza fine”, senza limiti, senza misura. Nell’ora in cui Gesù muore, la sua ultima parola, di cui il solo Giovanni fa menzione, è: tetelestai (“è compiuto”). Con questo verbo, Giovanni dà un senso compiuto all’ora vissuta da Gesù come realizzazione di un amore senza limiti temporali (fino alla fine) o qualitativi (fino all’estremo). Se l’amore per “i suoi”, coloro che formano la nuova comunità, è stato evidente mentre era con loro, esso splenderà in modo eminente nella sua morte. Infatti la conclusione della vita di Gesù è ancora un amore senza confini, il più alto che si possa immaginare, “sino alla fine”, cioè fino a dare tutto di sé, fino all’auto annientamento, alla morte, alla “kènosi”, parola greca che significa “svuotamento”; nel linguaggio biblico-teologico indica la rinuncia di Cristo alla sua originaria uguaglianza con Dio, per presentarsi nella forma di “servo”, fino alla morte (Fil. 2, 5-8).
   Ed ecco che, quasi a voler accentuare questo arrivo della sua ora, il racconto di Giovanni sembra cristallizzarsi in uno spazio senza tempo; dopo aver percorso in lungo ed in largo la Giudea, la Galilea, la Samaria, Gesù ed i suoi discepoli si fermano fisicamente e con loro anche il tempo pare fermarsi. Per più di quattro capitoli l’azione si blocca, ma l’Evangelista ci dona pagine di una profondità e bellezza senza pari riportando fedelmente quello che da molti è considerato il testamento spirituale di Cristo ed è significativo che la pericope si apra con una annotazione che apparentemente sembra essere buttata lì a caso, ma che già ci pone una questione di diversità rispetto ai Vangeli sinottici che collocano l’ultima cena già nella festa pasquale.  “Prima della festa di Pasqua” non è semplicemente una indicazione cronologica, ma è una indicazione teologica: quanto Gesù sta per fare è la vera Pasqua. Del resto è significativo che, a partire da Giov. 12,1, la Pasqua non viene più denominata “Pasqua dei Giudei”, ma “Pasqua di Gesù”. E’ Lui, d’ora innanzi, l’agnello di Dio che libererà l’uomo dal suo peccato: Dio non ha mandato Cristo sulla terra per condannare, ma perché ogni uomo sappia di essere amato in un cammino di comunione con Dio.

   Che insegnamento dobbiamo trarre noi famiglie da questa stupenda pagina del Vangelo di Giovanni? Intanto la necessità di mettersi al servizio degli altri, a cominciare dal proprio nucleo familiare, lasciando da parte le divisioni e i giudizi, svolgendo ognuno la propria parte secondo gli insegnamenti di Cristo. Poi riuscire a fare quel salto di qualità sulla strada dell’amore che ci porti ad amare “sino alla fine” per essere “perfetti, come perfetto è il Padre mio” (Mt. 5,48): non ci aspetta un compito agevole, ma Gesù non ci ha mai detto che sarebbe stato facile seguire la sua strada. Ci consola la certezza della presenza di un Dio misericordioso, sempre pronto al perdono e la consapevolezza che non saremmo, nei momenti di sconforto e di difficoltà, diversi dai discepoli di Gesù, dispersi quando il pastore era stato percosso. 

…SI ALZO’ … DEPOSE… PRESE… SE LO CINSE … VERSO’… COMINCIO’ A LAVARE… AD ASCIUGARLI… RIPRESE (DANIELA)

Finché l’amore rimane “seduto”, chiuso in noi, prigioniero della nostra pigrizia e della nostra paura, rimane un bel sentimento che tutt’al più ci tormenta il cuore. L’amore ha bisogno di libertà,  ha bisogno di esprimersi, deve uscire dal nostro cuore per comunicarsi con chi ci è prossimo, deve trasformarsi in azione, in cure amorevoli per chi ci è vicino, in carità.

Tutti questi verbi sono una sequenza che indica una via, il passaggio dal peccato alla vita nuova. Con la lavanda dei piedi Giovanni ci indica l’insegnamento di tutta la vita di Gesù.

Gesù depone le vesti, depone tutto quello che lo può far apparire superiore e si fa servo, ultimo. Ricordiamoci che neppure i servi ebrei si abbassavano a lavare i piedi agli ospiti era un servizio chiesto solo ai servi pagani, veramente gli ultimi. Gesù ci indica un percorso, ..versò… cominciò a lavare… ad asciugarli, che ci porta ad una vita nuova: “riprese le vesti”.
Mi hanno colpito particolarmente tutti questi verbi di azione. Indicano che l’amore non può stare “seduto” deve agire. Noi dobbiamo agire, operare, essere servi per tutti.

Questo è l’insegnamento che io mi sento più vicino, che tutti si dovrebbe mettere in pratica perché è a fondamento di una vita cristiana . L’amore deve agire, deve vedersi con i fatti. 

Sono convinta che Gesù non ci chiede gesti eclatanti, ma gesti semplici da compiere nella nostra vita di tutti i giorni. Se veramente operiamo con il cuore in famiglia o nella comunità, se ci mettiamo a servizio chi ci è  vicino se ne accorgerà. 

Ciò che ci ritornerà sarà sicuramente molto più di ciò che avremo dato. Io l’ho sperimentato nei viaggi con i malati a Lourdes e talvolta anche in Parrocchia.

E’ un po’ il motivo per cui in Parrocchia a me non è mai stato sufficiente partecipare solo alla S. Messa, ma avevo bisogno di fare, di lavorare con gli altri per essere con loro, ricevere da loro e dare ciò che potevo del mio servizio. 

Mai come in questo ultimo periodo ho capito il significato  di “Li amò sino alla fine”.

Mi sono trovata ad essere, mio malgrado, testimone come gli apostoli  di quanto le persone siano volubili. Le persone avevano seguito Gesù lo avevano ascoltato, avevano creduto in lui, gli avevano visto compiere miracoli e in un soffio si ritrovano ad accusarlo. Basta poco perché gli “amici” che fino al giorno prima ti erano vicini e  condividevano le tue idee, il tuo lavoro, ti lascino solo e non credano più a quello che dici; persone che per anni ti sono state  vicine hanno bisogno di conferme da altri per crederti. 

E qui la grande differenza, Gesù va avanti nonostante tutto li ama fino alla fine, noi in quelle stesse circostanze si molla e diciamo: chi ce lo fa fare?

Gli otto verbi riportati parlano di infinito, otto è il numero dell’infinito, e di servizio, un servizio che quindi deve andare all’infinito; Gesù si riveste ma non si leva il grembiule.

Ed allora mi chiedo cosa dobbiamo fare noi? Leggendo questo brano direi: continuare a servire e ad amare. Oggi se noi continuiamo il nostro servizio nonostante tutte le difficoltà cosa dice la gente di noi? E’ scemo? Dopo quello che ha passato continua? Oppure: ha sicuramente un secondo fine! Nessuno crede più  che si operi solo per amore, per quel servizio che Gesù ci chiede sempre e comunque. Anche chi ci prova, e sottolineo “ci prova”, non che ci riesca viene condannato e giudicato negativamente.

Il Signore sa bene che non ci riusciremo sempre, ma sono convinta che quello che ci chiede è di provarci sempre ovunque siamo nell’arco della giornata. Non è facile lavare i piedi a qualcuno, ma è ancora più difficile lascarseli lavare. Non è sempre facile amare, ma è ancora più difficile lasciarsi amare.

   Come dice Madre Teresa: “Ci rendiamo conto che quello che facciamo è solo una goccia nell’oceano, ma l’oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo”.

SIGNORE, TU LAVI I PIEDI A ME? (ALESSANDRO)

Vi è stata resistenza da parte dei discepoli. Pietro reagisce ed esprime ciò che, senza dubbio, vi è nel cuore di tutti. La sua protesta è l’amorosa venerazione di chi soffre nel vedere l’amato Gesù umiliarsi in quel modo, ma è anche protesta per incomprensione, perché non afferra il significato ed il motivo di quel gesto.

   A quei tempi la lavanda dei piedi era un gesto che esprimeva ospitalità e accoglienza nei confronti degli ospiti. Si portavano i sandali e quindi era facile impolverarsi i piedi, cosi era anche un’usanza degli Ebrei fornire acqua ad un ospite perché si lavasse i piedi. Non si poteva esigere da uno schiavo ebreo che lavasse i piedi al suo padrone, questo gesto era svolto soprattutto da uno schiavo pagano, anche la moglie poteva lavare i piedi al marito, e così i figli al loro padre. In segno di devozione, pure i discepoli occasionalmente rendevano questo servizio al loro maestro. Si può capire quindi che il gesto di Gesù sorprende e sconvolge in un certo senso gli apostoli. Il togliersi la veste, prendere l’acqua e un asciugatoio, inginocchiarsi e lavare i lori piedi , nel bel mezzo di una cena solenne,  (di solito il rito se così si può definire, si svolgeva prima della cena) sicuramente sbalordisce gli apostoli.

   Pietro, uno dei primi discepoli che incontra Gesù è un uomo tutto d’un pezzo, che apprezza il suo maestro, (basta ricordare quando Gli dice “Dove andremo, Signore tu hai solo parole di vita eterna” (Gv. 6,68), oppure, quando sono sul monte Tabor “Come è bello Signore stare qui, facciamo tre capanne” (Mt. 17,4),e talvolta lo rimprovera, quando non accetta il Messia sofferente, ma un messia glorioso; non accoglie il gesto del suo Signore. Riconosce a Gesù un livello di superiorità, che stride con il lavare i piedi, l’inginocchiarsi davanti ad un personaggio inferiore e compiere uno dei gesti più umili se non il più umile, sicuramente Pietro pensa che quel servizio lo doveva fare lui al Signore, lui è un suddito, e Gesù è il suo maestro, “il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Ripensando che Gesù ha appena compiuto un miracolo, resuscitando Lazzaro, ormai morto da quattro giorni; mentre lui talvolta semplice pescatore, non riesce neanche a prendere un pesce, non accetta che Gesù si abbassi a lavare i piedi a lui. Non riesce ancora a cogliere e capire la vera missione di Gesù che  è venuto per servire e non per essere servito, (del resto questo era già successo come dice Giovanni all’inizio del brano che abbiamo letto …..”dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”  13,1).     

Pietro è ancora lontano dalla comprensione di cosa sia il vero amore, ed è come se fosse scandalizzato per il gesto che compie Gesù e cosi Gesù stesso cerca di rincuorarlo (“Ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”). Ma l’ottusità di Pietro continua, e arriva addirittura a pronunciare mai, eppure poco dopo, sempre nel contesto dell’ultima cena, Gesù gli avrebbe annunciato il suo rinnegamento, nonostante la professione di fedeltà al Maestro. Ma Gesù non desiste e non ammette repliche, (“Se non Ti laverò non avrai parte con me”), cerca di fargli capire che è lui che deve seguire Gesù e non può pretendere che Gesù segua lui. E’ come se gli dicessi rinuncerai al mio amore, alla comunione con me, e così a questo punto Pietro si lascia vincere e si apre a Gesù. Non può sopportare l’idea di essere staccato dal Signore. 

Nelle parole di Pietro si riconosce la vergogna nell'apparire come siamo, nella nostra  nudità, con le nostre ferite, con i nostri sbagli, con le nostre ambiguità. Non ci piace, che Gesù, ci veda così come siamo veramente... Ma il Signore ci invita ad abbandonarci, a lasciarsi andare, a lasciarsi accogliere da lui così come noi siamo: non c'è nessun bisogno di fingere... 

Il Maestro lava i piedi ai discepoli, Dio lava i piedi alle sue creature. È questo il gesto più profondo, più alto dell'amore di Dio per gli uomini. Il Signore si fa piccolo, ultimo, e ci permette di essere in confidenza con Lui, come con un amico. Si fa servo, si fa compagno di viaggio della nostra storia e promette di non abbandonarci mai.

SAPETE CIO’ CHE VI HO FATTO? (SILVIA)

Se vogliono rimanere all’interno del piano di salvezza e seguire Gesù nella gloria, i discepoli devono necessariamente mettersi al servizio gli uni degli altri, abbandonando qualsiasi velleità di predominio e scordandosi di eventuali e presunti diritti di precedenza.

   Nell’originale greco del testo il verbo usato è al tempo perfetto che indica la continuazione nel presente di un atto compiuto nel passato: è come se Gesù dicesse: “ Sapete quello che ho fatto, faccio e farò per voi?”. Questa domanda è quindi rivolta anche a tutti noi così come la sua risposta. I discepoli non capirono quello che stava succedendo, almeno non nei termini in cui stava mettendo Cristo la questione, e questo è chiaro nel rifiuto di Pietro che come al solito è l’interprete del pensiero comune degli Apostoli. E noi capiamo ciò che Gesù ci sta dicendo con questo suo atto “fuori dal comune”? La Chiesa, quella scritta con la c maiuscola, quella fatta di gente comune e alti prelati, sa comprendere e mettere in pratica quanto richiesto dal Figlio di Dio?  Perché nonostante le nostre reticenze, il nostro voltare la testa da un'altra parte, il discorso è molto chiaro: il servizio è una legge permanente nella comunità di Cristo e questo non contraddice l’essere Signore e Maestro. Autorità e umiltà non si contrappongono, purché la prima sia intesa come un servizio reale e non come privilegio. Infatti con il suo servizio Gesù travolge ed elimina ogni autorità intesa come “rango” ed è questo servizio che regge l’intera comunità. Non ci sta dando un consiglio, non è una semplice richiesta (se potete, fate così)… è un ordine, un comando: dovete lavarvi i piedi l’un l’altro! E cosa altrettanto importante da comprendere per tutti noi è che non si può cominciare con le parole, occorre cominciare con i fatti…  il giusto ordine degli atti da compiere ce lo ha dato Gesù proprio in questo  racconto, all’inizio, quando troviamo quell’elenco di verbi che ci indicano il comportamento di Cristo. Lui non ha iniziato parlando come fino a quel momento aveva fatto nelle sue predicazioni, per la Sua Chiesa ha usato verbi di moto, Lui vuole una Chiesa in movimento verso gli altri: quindi fare, servire e poi dire la buona novella. Solo in questa ottica vale il “beati voi, se farete così”. La beatitudine è legata al fare, non al parlare. Forse è anche per questo che Cristo ha tanto a cuore la simbologia matrimoniale quando parla dell’amore del Padre: in una famiglia non si può stare fermi e lasciarsi servire, tutti devono collaborare, imparare a servire, imparare ad utilizzare la propria autorevolezza, non come superiorità o rango, ma per servire gli altri (ad esempio con i figli). L’esempio di amore reciproco è quello che porta la buona novella e quale amore può essere più grande di chi mette al servizio degli altri la propria vita nel quotidiano, nelle piccole cose di tutti i giorni, fino a spogliarsi di se stesso per chi ci è  prossimo? Credo che il nostro Papa Francesco stia indirizzando la Chiesa proprio su questa strada.

Risonanza (10 minuti)

Lavoro di gruppo (20 minuti)

· Nella vita della tua famiglia, della tua comunità ecclesiale percorri la strada del servizio, della condivisione? 

· Sei capace di mettere da parte il tuo orgoglio, il tuo egoismo e saper vedere i problemi delle persone che ti vivono vicino? O ti piace essere sempre al centro delle attenzioni degli altri?

· Sai scorgere il volto di Cristo che chiede di essere servito, amato nei poveri?

Condivisione (20 minuti)

Un impegno per la famiglia

Questa volta vorremmo invitarvi a pregare tutto il mese perché Dio susciti vocazioni sacerdotali ed aiuti i presbiteri nella loro missione:

Signore Gesù, presente nel santissimo Sacramento, che hai voluto perpetuare la tua presenza tramite i tuoi sacerdoti, fa’ che le loro parole siano sempre le Tue, che i loro gesti siano i tuoi gesti, che la loro vita sia fedele riflesso della tua vita. 

Che essi siano quegli uomini che parlano a Dio degli uomini, e agli uomini di Dio, che non abbiano paura di dover servire, servendo la Chiesa nel modo in cui essa ha bisogno di essere servita. 

Che siano uomini, testimoni dell’Eterno nel nostro tempo, camminando per le strade della storia con i tuoi stessi passi e facendo a tutti del bene.

Che siano fedeli ai loro impegni, gelosi della propria vocazione e della propria donazione, specchio luminoso della propria identità e che vivano nella gioia per il dono ricevuto. 

Signore donaci sacerdoti nuovi, plasmati da Te. Sacerdoti adatti al mondo di oggi. Sacerdoti pieni di Spirito Santo, Sacerdoti innamorati di Te, dell’Eucaristia, della Parola, Sacerdoti spezzati alla preghiera.

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro

CANTO FINALE

E’ giunta l’ora

È giunta l’ora, Padre, per me:

ai miei amici ho detto che.

Questa è la vita, conoscere Te,

e il figlio tuo, Cristo Gesù.

Erano tuoi, li hai dati a me

ed ora sanno che torno a te.

Hanno creduto: conservali Tu

nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi:

la tua Parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia:

la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e Tu in me:

che sian perfetti nell’unità

e il mondo creda che Tu mi hai mandato,

li hai amati come ami me.

Gruppo Spiritualità

Familiare 

Parrocchia 

“Beata Vergine Maria”
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ANNO: FEDE





“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Io sono la resurrezione e la vita!

Non è facile per noi, gente del terzo millennio, comprendere la grandezza di questa affermazione di Gesù. Siamo troppo abituati alle cose sensazionali, siamo così fiduciosi nella scienza e creduloni nella fantascienza, che non ci meravigliamo più di niente. Siamo convinti che tutto sia possibile, che tutto ci è dovuto e che possiamo permetterci tutto. Questa frase ci potrà sembrare tratta da un racconto avvincente, ben costruito e adatto ad una trasposizione filmica, con un pathos e una tensione emotiva tali da tenerci incollati allo schermo fino all’ultima scena, anche se il fatterello ci è già noto. Ma per afferrare in pieno la portata di questa affermazione, che per noi diventa una promessa, anzi LA promessa, dobbiamo rivestirci di umiltà, ritornare semplici nello spirito, dobbiamo fare qualche passo indietro e andare pazientemente a ricercare nelle Scritture il senso più profondo di una storia che crediamo di conoscere già: la storia tra Dio e l’uomo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (11,1-44)

Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato.  Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato».  All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato».  Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!».  I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto  e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!».Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia  e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!  Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà».  Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama».  Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse:  «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!».Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».  Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato.  Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare».

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo: 

Mons. Mansueto Bianchi, Vescovo di Pistoia,

Don Tomasz Chalupczak, Parroco Beata Vergine Maria.

ERA ALLORA MALATO UN CERTO LAZZARO DI BETANIA. (SILVIA)

La lunga storia della resurrezione di Lazzaro inizia con molta semplicità. Per conferire una connotazione veritiera e storica al racconto, l’evangelista precisa che Lazzaro è di Betània; se così non fosse, gli abitanti del villaggio lo smentirebbero in un attimo, negando di aver mai avuto un concittadino di quel nome beneficato in quel modo da Gesù di Nazareth. Il racconto, quindi, non è frutto di fantasia e di immaginazione!

   C’è una parola che mi ha colpito in modo particolare in questa prima frase con la quale si apre il brano di vangelo che stiamo prendendo in esame: un certo. Mi ha colpito perché mi è sembrata contraddittoria con il proseguire del racconto; infatti qui si parla di una famiglia, di cui Lazzaro è il capo, ben conosciuta dai seguaci di Gesù proprio perché in rapporto intimo con il Cristo, probabilmente l’intera famiglia era al suo seguito e non si limitavano ad accoglierlo occasionalmente nella propria casa per rifocillarlo e dargli un tetto sulla testa, ma ne seguivano l’insegnamento, avevano fede  in Lui e nella Sua Parola come i Dodici. Già nei sinottici abbiamo incontrato le due sorelle di Betania (Lc. 10,38), abbiamo visto raffigurare la diversità caratteriale delle due, abbiamo notato come una sia contemplativa e l’altra invece un vulcano di azione, abbiamo imparato ad apprezzare ambedue proprio perché il rovescio della stessa medaglia, la sintesi di ogni buon cristiano. Addirittura Maria viene rammentata e ricordata per un gesto in questo contesto non ancora compiuto, che avverrà nel capitolo seguente, durante la cena di Betania, ma che evidentemente era rimasto ben impresso nella mente di tutti o forse era rimasto più impresso il perché di quella cena, chissà…fatto sta che del protagonista di questo episodio non si parla mai, né prima né dopo, lui rimane “un certo Lazzaro di Betania”. Perché? Eppure la sua era una famiglia conosciuta ed amata in modo particolare da Gesù, lui e le sue sorelle ne erano discepoli, ospiti amorosi, fratelli… lui era l’amico intimo di Gesù tanto che molti lettori lo ritengono “il discepolo che Egli amava”, eppure qui è definito come “un certo”, uno qualunque, anzi per descriverlo meglio si sottolinea che è di Betania forse perché è più importante l’ubicazione del luogo, né troppo lontano né troppo vicino da Gerusalemme, ove Gesù compie il suo ultimo miracolo, quello più strepitoso e significativo, quello che decreterà la sua morte! Insomma Lazzaro, nonostante tutta la sua familiarità con Cristo, nonostante i suoi sforzi per essere un buon discepolo è e resterà un niente, una pedina sopra ad una scacchiera. Devo dire che questa cosa mi ha tormentato per diversi giorni, non riuscivo a comprenderne il motivo, mi sembrava quasi offensivo nei confronti di questa povera anima, per non parlare poi del fatto che durante il racconto si scopre che quando Gesù sa della sua grave malattia invece di precipitarsi subito dall’amico, non dico per salvarlo, ma almeno per salutarlo, che fa? Se ne rimane bello bello dove era per altri due giorni!!! Ma come? Nel versetto precedente si specifica che Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro!! E per indicare di quale amore li ama si usa la parola greca agàpe che pone l’accento sull’affinità spirituale che lega i personaggi. No, non mi tornava proprio, quel certo non mi andava giù! 

   E poi all’improvviso, così come succede quando Dio vuol farti capire le cose, mi si è accesa una lampadina in testa! Lazzaro è “un certo” perché è uno di noi, è come tutti noi, è ognuno di noi!  Nella logica di Dio, che molto si discosta dalla logica antropologica, non ci sono preferenze, non ci sono discepoli più amati di altri… siamo tutti “uno qualunque”, tutti amati per la nostra individualità, unicità. E il legame amicale che esiste tra questa famiglia e Gesù, che va oltre la semplice amicizia, altro non è che l’esempio di ogni santo rapporto che dovrebbe instaurarsi tra Dio ed ogni buon cristiano attraverso la persona di Gesù, è il consegnarci fiduciosi al nostro Maestro, amico fedele al quale appartiene la nostra esistenza e la nostra anima per sempre, in vita e in morte.

   Ancora una volta siamo chiamati a leggere la storia ed i suoi avvenimenti dai quali Dio vuole trarre un motivo di gloria per sé e per il figlio Suo. Ancora una volta Dio ci fa strumento della Sua gloria. La grandezza, la forza di ogni cristiano, sta proprio in questo riconoscersi strumento nelle mani di Dio che attraverso le nostre opere si manifesta e viene glorificato davanti agli uomini. Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro celeste. Dall’opera la gloria. Non importa quanto tempo deve passare perché ciò avvenga, se due giorni, due mesi o due anni. Ogni opera che Dio compie attraverso l’uomo ha i suoi tempi, la sua maturazione; sapere quando è il tempo per lasciar operare Dio attraverso di noi è compito e coscienza di ogni fedele affinché la Sua gloria venga innalzata.

SIGNORE, SE TU FOSSI STATO QUI… (GIOVANNA)

Conformemente al proprio carattere, volitivo ed intraprendente, Marta si reca per prima incontro al Maestro, mentre Maria rimane in casa, “seduta”, in atteggiamento di umile ascolto delle parole che Gesù le dirà a breve, pronta a farle proprie come una “vera discepola” del rabbì tanto amato. Le prime parole rivolte da Marta a Gesù suonano quasi come un sommesso rimprovero per un’attesa andata delusa.
  “Marta dunque, come seppe che veniva Gesù gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa”. 

   Ancora un’altra puntualizzazione storica. Poiché molti secondo l’usanza si trovavano nella casa di Marta e Maria, le due sorelle non lasciarono entrambi la casa per andare incontro a Gesù. Vi andò Marta, mentre Maria rimase seduta in casa. Questo lo richiedeva la regola dell’ospitalità. Se volessimo ragionarci sopra alla luce di quanto è affermato nel vangelo di Luca, Maria ha una fede piena in Gesù, fede formata, forte. Ella sa leggere gli eventi alla luce della sua grande fede e vede la morte di Lazzaro, suo fratello, come evento naturale dell’uomo. Ella inoltre aveva un amore ancora più grande per Gesù e questo amore le colmava il cuore.

   “Marta disse a Gesù: « Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà”.

   Marta parla con Gesù e gli manifesta la sua fede. Ella sa di certo che se Gesù fosse stato accanto al fratello durante la sua malattia, suo fratello non sarebbe morto. Sa anche che tutto a lui è possibile, perché niente Dio potrà a lui negare, tutto invece potrà a lui concedere, se Gesù glielo chiederà. Questa è la fede di Marta. Notiamo la delicatezza della sua espressione. Quando Lazzaro era in vita Gesù avrebbe potuto direttamente operare il miracolo. Ora che Lazzaro è morto, non chiede a Gesù di risuscitarlo, gli ricorda semplicemente che tra lui e il Padre c’è un legame così profondo di amore che nessuna richiesta rivolta da lui al Padre rimarrà inascoltata. Ella non dice che Gesù deve chiedere il miracolo; gli suggerisce però che questo è possibile e che tutto dipende da lui; se è opportuno o meno chiederlo, questo non spetta a lei saperlo, né a lei dirlo, spetta solo a Gesù. Gesù se vuole lo potrà chiedere e se lo chiederà sarà certamente esaudito.

Finezza di una richiesta che chiede con discrezione, con amore, con libertà. Ogni richiesta che non è fondata sulla libertà, non è più una richiesta, ma una imposizione e l’imposizione è arroganza, non preghiera. Marta sa pregare; alla sua scuola dovremmo sempre imparare come ci si presenta a Gesù per chiedere in modo discreto, silenzioso, ma non per questo meno efficace delle parole esplicite e sovente anche invadenti.

   “Gesù le disse: « Tuo fratello risusciterà »”.
   Gesù rassicura Marta. Lazzaro sarà tratto fuori dal Sepolcro. Poiché Gesù non aggiunge altro, Marta accoglie le parole di Gesù secondo la fede regnante nel popolo dei Giudei. “Gli rispose Marta: « So che risusciterà nell'ultimo giorno »”. Era fede comune, pensiero e certezza universale, la risurrezione nell’ultimo giorno. Daniele, Malachia, il 2° libro dei Maccabei avevano una dottrina esplicita sulla resurrezione dei morti nell’ultimo giorno. Marta legge le parole di Gesù secondo questa fede e glielo manifesta. Quanto Gesù dice è vero, ella lo sa che Lazzaro risusciterà nell’ultimo giorno. Ma non era questa risurrezione che ella attendeva. “Gesù le disse: « lo sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?”. Gesù rivela se stesso come la risurrezione e la vita. C’è una morte che non è morte se vissuta nella fede in Cristo Gesù; c’è una fede in Cristo che è vita eterna. C’è una morte fisica che non è vera morte se vissuta nella fede in Cristo Gesù, poiché la morte fisica non è la vera morte, non è la morte, chi vive e crede in Gesù non morirà in eterno.

   Gesù afferma due verità essenziali della fede in lui. Prima di tutto è lui stesso, “Io sono” la risurrezione e la vita. Che Gesù fosse la vita già lo aveva manifestato a più riprese nel Vangelo, ora egli è vita nella morte fisica e quindi è risurrezione dalla morte fisica. Chi crede in lui, vive anche nella morte, perché la morte è solo un addormentarsi in lui. Questa è la prima verità della fede in lui. La morte fisica non è vera morte, in lui c’è una vita che si vive anche nella morte fisica. La seconda è conseguenza di questa prima verità. Chi vive in lui, chi crede in lui non morrà in eterno. C’è in lui una vita che continua sempre, anche se il corpo è avvolto dalle tenebre della morte, ma si tratta di tenebre fisiche, di annebbiamento fisico, non spirituale, perché in Cristo lo spirito continua la sua vita e così l’anima. Chi è in Cristo vive una vita perenne, gusta una vita che non conosce tramonto, anche se per un breve periodo senza il corpo che è avvolto dal dissolvimento della morte. Quella del corpo non è vera morte, la sua è solo un sonno profondissimo, in attesa di essere risvegliato dalla potenza di Gesù per ricominciare tutta la sua vita in modo veramente divino, perché anche esso avvolto dalla gloria, dalla spiritualità, dall’incorruttibilità dell’anima.

   A Marta viene chiesto se ella crede in quanto Gesù ha detto e precisamente che è lui la risurrezione e la vita. 

   “Gli rispose: « Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo il Figlio di Dio che deve venire nel mondo”. Marta risponde affermativamente. Ella crede che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, che deve venire nel mondo. Ci troviamo di fronte ad una professione di fede perfetta su Gesù. Egli è il Messia atteso, ma il Messia è il Figlio di Dio, che deve venire nel mondo. Gesù è colui che compie tutte le attese dei Padri, tutte le parole dei profeti, tutta la rivelazione veterotestamentaria. Tuttavia, pur confessando una fede così esplicita, è da supporre che Marta non possedesse tutta la comprensione secondo la novità che è in Gesù delle parole che ella ha pronunciato. Ma essendo Parole dette e pronunciate nello Spirito del Signore, è proprio dello Spirito parlare, affermare tutta la verità, senza che chi pronunzia le parole possa comprendere a pieno quanto da lei stessa è stato pronunciato. Ci troviamo sullo stesso piano della confessione di Pietro. Anche Pietro ebbe una professione di fede chiara, esplicita, vera, e tuttavia il significato profondo, essenziale, gli sfuggiva. Verrà sempre il tempo in cui il vero significato si percepirà e allora anche l’intera vita acquisterà una nuova dimensione ed un nuovo significato.

   Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: “Il Maestro è qui e ti chiama”.

   Marta pensa anche a sua sorella, a Maria, pensa che anche lei ha bisogno del conforto di Gesù e va a chiamarla. La chiama con delle parole assai semplici: “Il Maestro è qui e ti chiama”. In queste parole appare chiaro che c’è un interessamento di Gesù verso Maria. Gesù sa il suo dolore, anche se umanamente sopportabile a causa della fede e dell’amore che ella ha per lui, ma questo non impedisce a Gesù di recarle un conforto, di aprire il suo cuore alla speranza. In questa frase di Marta c’è tutto l’amore di Gesù che previene ogni richiesta dell’uomo; è lui che ha sempre l’iniziativa nell’amore. Comprendere questo significa ricolmare il cuore di dolce speranza, poiché in esso c’è sempre una certezza: c’è Gesù che è prima di ogni nostro pensiero, di ogni nostra afflizione, di ogni nostra difficoltà e lui ci chiama a sé per donarci il vero conforto e la vera pace. Dinanzi ad ogni difficoltà, anche la più grave, dovrebbe sempre risuonare in mezzo a noi questa frase di Marta: “Il Maestro è qui e ti chiama”. Se lui chiama è per risollevarci, per infondere in noi la sua forza, la sua luce, la sua verità, la sua saggezza. Tutto diventa vero e tutto si riveste di verità con l’incontro con Gesù.

   Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. 

   Saputo che il Maestro la chiamava ella non ha esitato di andare incontro a Lui, in fretta. Ma sempre quando il Maestro chiama, quando lui è qui, accanto a noi, non bisogna farlo aspettare. Farlo aspettare significherebbe non aver compreso niente di lui: del suo amore, della sua luce, della forza che sa infondere, della verità che ci dona perché tutto possiamo vedere in Dio e in lui viverlo secondo giustizia e santità. Gesù ci aiuta a vivere ogni cosa nell’amore del Padre suo e in questo amore anche la morte diviene via di purificazione, di salvezza, di più grande amore per il nostro Padre celeste. Vista in Dio la realtà da profana diviene sacra ed è questa sacralità che manca sovente all’uomo, per cui tutto si sopporta e tutto si subisce nella profanità e la profanità, si sa, non è verità, non è amore e né giustizia. Da qui il vuoto dell’uomo dinanzi ai più grandi misteri della vita: nascita, sofferenza, morte, solitudine, fame, nudità.

   Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro.

  Gesù attendeva l’arrivo di Maria; non si muove dal luogo dove Marta lo aveva lasciato; evita per il momento l’incontro con la folla. Ciò che sta per fare è talmente divino, talmente straordinario, che egli ha bisogno di quel santo raccoglimento, di quella solitudine interiore ed esteriore, che segna i momenti più grandi della sua vita. Gesù in questo è sempre Maestro. Egli sa in ogni momento come regolarsi, come comportarsi, dove sostare e quando andare incontro alla folla. Dal suo stile noi tutti dobbiamo imparare, se vogliamo essere sempre pronti a compiere secondo verità e giustizia le opere del Padre suo.

   Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire la seguirono pensando: « Va al sepolcro per piangere là ». 

   Quanti erano con Maria, in casa non sanno dell’arrivo di Gesù, pensano che Maria si stesse recando al sepolcro per piangere. La loro visione della realtà è assai umana, pensano ad un dolore incolmabile che ha bisogno di sfogarsi vicino alla tomba del fratello. Essi non sanno che Maria è corsa non per andare al sepolcro, ma per incontrare il suo amico più caro, l’amico dell’anima sua. Si è già puntualizzato il grande amore di Maria per Gesù, il suo è un amore veramente spirituale, totalmente dell’anima. È un amore che le fa dimenticare tutto e tutti; è un amore che ricolma il cuore e lo sazia.

   Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: « Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 

   Anche Maria riconosce la potenza taumaturgica di Gesù; anche lei, come la sorella Marta, vede Gesù potente, capace di guarire dalla malattia; vede Gesù che amava suo fratello e per amore certamente avrebbe impedito che lui morisse, certamente lo avrebbe guarito, sanato.

   Gesù non era lì, quando suo fratello è morto ed ora che è morto è morto. Maria non chiede a Gesù il miracolo della risurrezione. Confessa la potenza di Lui, la sua forza nel compiere miracoli, ma non osa di più, non chiede di più, non va oltre, si ferma.

   Maria non sa nulla del piano di Dio sul suo fratello Lazzaro; non sa che la sua morte era per la gloria del Padre e per quella di Gesù, accetta la morte, la vive come un evento naturale, però alla luce della fede, la vive anche alla luce del suo grande amore per Gesù. Il suo cuore era colmo già di amore, e ogni altro amore trovava forza e vitalità in questo, ma questo amore, quello per Gesù, colmava il cuore e lo riempiva di pace. Ella non ha bisogno della risurrezione, non per un motivo egoistico, ma per una ragione di amore, il suo amore è colmo, pieno, il suo amore è totale, al suo cuore non manca nulla, Gesù è tutto per lei.

   Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: « Dove l'avete posto? ». 

      Gesù vive da vero uomo la storia vera di ogni uomo. Attorno a lui c’è pianto. Piange Maria, piangono i Giudei venuti con lei. Anche Gesù si commuove. La commozione è in Gesù frutto della sua vera umanità, che sente il dolore, sente il vero amore, vive l’amicizia in profondità di animo, si sente solidale in tutto con i suoi amici e fratelli. Il turbamento è dello spirito in Gesù. Si turbò perché vive nello spirito ciò che stava per accadere. Ciò che sta per accadere è talmente grande che il suo spirito si turba già in anticipo, si turba a causa della straordinarietà dell’evento e della sua potenza: si turba anche a causa di quanto questo evento avrebbe inciso sulla sua vita, l’avrebbe condotto verso la passione e morte; si turba perché la risurrezione di Lazzaro sarebbe stato il segno che la sua ora era ormai venuta e che era ormai tempo di prepararsi alla morte e alla morte di croce.

   Il turbamento di Gesù è movimento del suo spirito dinanzi all’opera di Dio che stava per compiere; la commozione è il movimento del suo spirito per rapporto alla partecipazione al dolore dei suoi amici e fratelli. Si commuove con loro per la morte dell’amico, si turba in se stesso per le conseguenze che questa morte avrebbe potuto arrecare alla sua vita e a quella dei suoi discepoli. Dopo la commozione e il turbamento Gesù chiede che gli venga indicato il posto dove è stato sepolto. Chiedendo di vedere il luogo della sepoltura, c’è nel suo cuore la certezza della risurrezione di Lazzaro ormai imminente.

   Gli dissero: « Signore, vieni a vedere! ». 

   Alla domanda di Gesù, gli viene risposto di andare a vedere. Da notare l’appellativo di Signore. Gesù è già il Signore della gloria, quando si scrive il Vangelo e quindi viene sempre chiamato con questo nome, che è poi il suo vero nome, perché esprime il suo vero essere. Egli è veramente il Signore. È Signore, perché Dio.

   Gesù scoppiò in pianto. 

   La commozione di Gesù si trasforma in pianto. Questo sta a dimostrare come la vera umanità non può restare insensibile dinanzi al dolore dei suoi fratelli, al proprio dolore. Ci sono delle forze nell’uomo che non possono essere abolite, neanche dalla santità perfettissima e una di queste forze è il dolore e l’altra l’amore. Gesù piange per amore; piange lacrime di partecipazione al suo dolore per la perdita dell’amico, ma anche di partecipazione al dolore delle sue amiche, che sono Marta e Maria.

   La vera amicizia è comunione intensa di vita: la gioia ed il dolore sono momenti fortissimi nella vita umana e comunicarli e parteciparli aiuta meglio a viverli e a superarli. Anche la gioia non si può vivere da soli, così come il dolore.

CREDI TU QUESTO?… SE CREDI VEDRAI LA GLORIA DI DIO! (DANIELE)

Rivolgendosi a Marta per avere da lei una proclamazione di fede, Gesù interpella indirettamente ogni singolo uomo e sollecita una risposta decisa, affermativa o negativa, non già tentennante ed indecisa  e su tale risposta si gioca il destino di ciascuno di fronte a Dio, giusto giudice, l’unico che può leggere nel profondo del cuore d’ogni essere umano e comprenderne le scelte di fede e di vita.

   E’ questo il punto centrale di questa pericope, o forse, ancora meglio, il punto centrale di tutto il Vangelo di Giovanni. L’evangelista ha costruito tutta la vicenda come un abile regista teatrale ed ora interroga tutti noi, laici e presbiteri, sulla nostra fede e la nostra risposta deve essere pronta e decisa, seguendo la strada che Benedetto XVI ci ha indicata: “la comunione con Cristo in questa vita ci prepara a superare il confine della morte, per vivere senza fine in Lui. La fede nella resurrezione dei morti e la speranza della vita eterna aprono il nostro sguardo al senso ultimo della nostra esistenza: Dio ha creato l’uomo per la risurrezione e per la vita, e questa verità dona la dimensione autentica e definitiva alla storia degli uomini, alla loro esistenza personale e al loro vivere sociale, alla cultura, alla politica, all’economia. Privo della luce della fede l’universo intero finisce rinchiuso dentro un sepolcro senza futuro, senza speranza.” (Benedetto XVI – Messaggio per la Quaresima 2011).

   E come non ricordare, analizzando il secondo versetto scelto in questo commento, le parole che, nel libro dell’Esodo, caratterizzano la visione di Dio e che mi hanno ispirato nella scelta del canto conclusivo di questo incontro:  Gli disse Mosè: "Mostrami la tua Gloria!". Rispose: "Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia". Soggiunse: "Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo”. Aggiunse il Signore: "Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere". (Es. 33,18-23). Gesù ha già cambiato questa prospettiva proprio nel suo incontro con i primi discepoli, quando si voltò a guardarli      (Gv. 1, 38); e questo annuncio era già presente nel libro del Deuteronomio: “Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto.           (Dt 18,15). 

   Ecco dunque che Gesù è il Profeta, l’Atteso, l’Unto del Signore (Cristo in greco o Messia in ebraico). In Lui si compiono le Scritture e si realizzano tutte le promesse. Con il suo sacrificio Gesù viene a ricomporre la frattura tra Dio e l’umanità.  Egli è il nuovo Mosè che guida tutto il popolo di Dio nel passaggio dalla morte nel peccato alla vita eterna, è l’uomo della vera Pasqua. Così l’umanità, riscattata dal suo sangue e dal suo Spirito, viene riammessa alla presenza di Dio, alla visione della sua Gloria. La risurrezione di Lazzaro è solo un anticipo della vera risurrezione che ha avuto inizio con Cristo, “resuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti (1Cor 15,20-21). Ma come può Gesù dare compimento alle Scritture e, al tempo stesso, affermare il contrario di quanto ha detto Dio per mezzo di Mosè? La sua affermazione non sarebbe suonata quasi una bestemmia? E “Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.” (Gv 5,18). La contraddizione è grande.  Dio dice: “Il mio volto non lo si può vedere.” Gesù afferma: “Se credi vedrai la gloria di Dio” … La risposta la dà lo stesso Gesù: “E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?... Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?". (Gv 5,44-47) 

   Oggi, in questo preciso momento, a me, a te, ad ognuno di noi Gesù pone la stessa domanda fatta a Marta: “Credi tu questo?” Ciascuno di noi risponda secondo la propria coscienza, secondo l’esperienza del proprio cammino di fede. Ricordiamoci che ad ogni Celebrazione Eucaristica festiva, dopo la proclamazione della Parola di Dio è come se il Signore ci facesse la stessa domanda ed ogni volta noi rispondiamo con la nostra professione di Fede. Occorre impegnarsi tutti, come singoli o come famiglie, perché questa professione non sia un rituale meccanico ed abitudinario, ma sia vissuta come un forte momento di presa di coscienza delle nostre responsabilità e come il binario sul quale far correre la nostra vita di coppia, di genitori, di sacerdoti; solo in questo modo potremo avere un sincero approccio con la realtà che ci circonda, con le sue positività e negatività, arrivando così a provare quella commozione che Gesù prova di fronte alla tomba del suo amico. Commozione e turbamento sono gli atteggiamenti di Gesù rispetto alla condizione umana. Non semplice emozione, sentimento centrato su se stessi, com-muoversi è un moto dell’animo che partecipa attivamente al sentimento altrui, è gioire con chi è nella gioia e soffrire con chi è nel dolore,  “è avere i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri”. (Rm 12,15-16)

PADRE, TI RINGRAZIO PERCHE’ MI HAI ASCOLTA-TO! (MARIO)

Gesù appare in intima unione con il Padre. Non chiede nulla, come invece avrebbe voluto Marta. Se Gesù chiede qualcosa è perché i discepoli credano e siano difesi dal maligno, ma non chiede nulla quando si tratta di fare un miracolo. Non è un semplice taumaturgo, è il Figlio; ed Egli sa che il Padre ha già tutto posto nelle sue mani, anche il potere di dare la vita. 

    “Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: « Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”.

   Queste poche righe mi hanno colpito perché mi è sembrato che riassumano  in poche parole i tratti caratteristici del vangelo di Giovanni , tratti che lo distinguono dagli altri vangeli per una cristologia più evoluta, che insiste in modo particolare sulla divinità del Cristo.

Il miracolo dell’acqua cambiata in vino a Cana o la resurrezione di Lazzaro che sono solo riportati da Giovanni o i lunghi discorsi, come quello che segue la moltiplicazione dei pani e altro portano alla rivelazione che il Cristo è il profeta per eccellenza, il figlio di Dio.

“Chi vede me vede il Padre,credetemi, io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse”  è lo stesso Gesù che lo afferma a Filippo in un altro brano del vangelo di Giovanni (14,9). La risurrezione di Lazzaro è il segno che attesta la Sua origine divina. Egli è veramente Dio, o il Messia. La risurrezione di Lazzaro è il segno dei segni, il prodigio dei prodigi, il prodigio dinanzi al quale o ci si apre alla fede, o uno se ne sta lontano per sempre. Con questo miracolo o risuscita la fede nel nostro cuore per Gesù, o essa muore per sempre senza nessuna possibilità di poterla ricostituire altrimenti.

   Infatti molti credono dopo questo miracolo, ma per altri è la causa scatenante che li porta a decidere di uccidere Gesù. (vedi la parte finale del vangelo)

   Questo è il segno che completa tutta la rivelazione di Gesù sulla sua persona e sulla sua missione.  Questo dimostra la propria origine da Dio quasi a voler esaudire questa volta in modo definitivo e senza appello, la richiesta prima dei suoi discepoli , poi dei suoi nemici, di un prodigio che non può essere negato o contestato per poter credere in lui senza più dubbio alcuno. 

   Dal racconto evangelico, sappiamo che Gesù vedeva nella morte di Lazzaro un momento straordinario per la manifestazione della gloria del Padre ed anche per la rivelazione al mondo della sua gloria, ma la sua è gloria che viene dal Padre, come tutta la sua persona, tutto il suo ministero viene dal Padre.

   Egli che era pane di vita eterna, buon pastore, luce del mondo, ora è anche risurrezione. Gesù lo può dire: “Io sono la risurrezione”. Questa è la gloria che il Padre gli ha dato, ma anche è la gloria che Gesù dona al Padre, perché lui pubblicamente ha confessato che in quanto ha potuto compiere il miracolo in quanto il Padre lo ha ascoltato, ha esaudito la sua richiesta.
   “ Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”.

   Cosa dice Gesù al Padre? Cosa chiede? Lo ringrazia semplicemente perché ha ascoltato la voce del suo cuore, del suo spirito, della sua anima. Dice ancora un’altra verità: Egli sapeva di essere sempre ascoltato dal Padre, lo dice ad alta voce e dinanzi alla folla perché tutti credano in questo legame di amore che esiste tra il Padre e il Figlio, tutti credano che il Figlio è mandato dal Padre.

   Quando ha pregato Gesù? Gesù non pregava con la voce, con le labbra, lui pregava con il cuore; il suo cuore era sempre fisso in Dio, posto accanto a lui, per manifestargli ogni suo desiderio, ma anche per accogliere dal Padre i suoi voleri.

   La sua è una preghiera di accreditamento prima, è una preghiera di ringraziamento dopo, ed è ringraziamento al momento dell’esaudimento; ma non viene chiesto l’esaudimento, quello c’era già stato dal momento che Gesù era partito per recarsi a Betania, ora deve solamente ringraziare il Padre pubblicamente, perché tutti sappiano che Gesù è il vero inviato dal Padre. Se Gesù non venisse veramente dal Padre non potrebbe fare ciò che si sta accingendo a fare.

   Anche noi dobbiamo imparare a pregare come prega Gesù: la preghiera è fondamentale  per noi, alimenta  la nostra fede, ci aiuta nei momenti più bui della nostra vita. Dobbiamo ringraziarlo continuamente perché il ringraziamento è attestazione della nostra fede in Lui. Dobbiamo sempre ricordare che Lui è operatore di opere stupende nella nostra esistenza.

Risonanza (10 minuti)

Lavoro di gruppo (20 minuti)

· Se tu fossi stato qui… 

· Quante volte questo “rimprovero” è risuonato nella nostra vita familiare? 

· Quante volte abbiamo usato l’altro come paravento alle nostre debolezze? 

Condivisione (20 minuti)

Un impegno per la famiglia

Ritorniamo con questo mese alla consuetudine di pregare con i Salmi:

Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò timore?


Il Signore è rifugio della mia vita,


di chi avrò paura?

Una sola cosa ho chiesto al Signore,

questa io cerco:

abitare nella casa del Signore

per tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore

e vegliare nel suo tempio.


Non nascondermi il tuo volto,


non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, o Dio della mia salvezza.


Mostrami, Signore, la tua via,


guidami su un sentiero piano,


a causa di coloro che mi spiano.

Spera nel Signore,

sii forte. Si rinfranchi il tuo cuore.

Spera nel Signore!

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro

CANTO FINALE

Maria, piccola Maria

Maria, piccola Maria,

tu sei la brezza soave di Elia,

il sussurro dello Spirito di Dio.

Tu sei il roveto ardente di Mosè

che porta il Signore

e non si consuma.

Tu sei: "Quel luogo vicino a me"

che mostrò il Signore a Mosè.

Tu sei la cavità nella rupe

che Dio copre con la sua mano

mentre passa la sua gloria.



Venga il Signore con noi



se abbiamo trovato grazia ai suoi occhi;



è vero che siamo peccatori



 ma prega tu per noi



e saremo la sua eredità.

Maria, piccola Maria,

figlia di Gerusalemme.

Madre di tutti i popoli

vergine di Nazareth.

Tu sei la nube che protegge Israele

la Tenda della riunione

l'Arca che porta l'Alleanza

il luogo della Dimora del Signore

santuario della sua Shekinà.



Venga il Signore con noi ……

Gruppo Spiritualità

Familiare

Parrocchia

“Beata Vergine Maria”
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ANNO: FEDE





“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

Mio Signore e mio Dio!

“Guardate l’abilità di Dio: prendendosi cura di uno solo, manifesta a tutti il suo piano di salvezza e, per confermare nella fede coloro che seguiranno, egli attende otto giorni prima di ritornare, per aumentare il desiderio di Tommaso o piuttosto in modo che il suo rifiuto di credere procuri a tutti una fede più perfetta nella risurrezione. Avendo esaminato con cura e avendo avuto fede grazie all’aver potuto toccare (gli fu permesso di toccare un corpo perfettamente incorruttibile e divinizzato per acquisire la certezza) Tommaso esclamò: mio Signore e mio Dio”. (Nicodemo l’Aghiorita)

Dal Vangelo secondo Giovanni (20, 19-31)

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”. Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”. Rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”. Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Parola del Signore
Breve pausa per l’interiorizzazione

Esegesi del Vangelo: 

Don Luca Carlesi, Parroco di San Bartolomeo.

PACE A VOI… (DANIELE)

E’ il saluto corrente nelle lingue semitiche. Allo stesso tempo la pace è una nozione ricca che implica tutto il benessere di vivere. La pace dei tempi messianici è il dono supremo di Dio annunciato dai profeti. E’ donata grazie alle sofferenze del Servo: “Il castigo che ci dà la pace si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is. 53,5)
   “La tua vita ti sarà dinanzi come sospesa a un filo; temerai notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: se fosse sera! e alla sera dirai: se fosse mattina! a causa del timore che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno”. (Dt 28, 65-67)

   Così leggiamo nel libro del Deuteronomio e facilmente ci riconosciamo in questa descrizione della vita, di una vita che ci appare sempre come sospesa a un filo. E fu pure questa l’impressione che i discepoli sperimentarono nella “sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato”, come abbiamo ascoltato nella pagina del  Vangelo di Giovanni. Essi erano quella sera rinchiusi nel loro nascondiglio; sentivano  la loro vita come sospesa a un filo, e sospiravano nell’attesa di momenti migliori. Il Vangelo racconta che i discepoli avevano “timore dei Giudei”. Ma attorno alla paura dei Giudei altre paure agitavano il loro cuore: la paura di avere creduto invano a Gesù, la paura di una vita ormai vuota, la paura di aver perduto le cose vecchie senza averne trovate di nuove.

   Sembrava invincibile ai discepoli il cerchio della paura: appunto come sembra invincibile a noi, quando ci ritroviamo circondati da quella paura quotidiana che impedisce di sperare, di uscire, di prendere iniziative, di vivere. Sembra invincibile! A meno che, da fuori, non arrivi qualcuno capace (da fuori) di rompere un simile cerchio di morte. E’ quanto successe per i discepoli alla sera di quello stesso giorno, come pure otto giorni dopo: “Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro (“Dove due o più sono riuniti nel mio nome…” Cfr. Mt 18, 20) e disse: ”Pace a voi”.

   “Pace a voi”: sottolinea come la nuova vita che Egli ci ha ottenuto con la sua morte e resurrezione è una vita segnata da un ben-essere profondo e umano-divino, tale da essere annunciato, comunicato e portato agli altri. Se Lui, il Signore, è stato mandato dal Padre a portare “pace agli uomini” amati da Dio, Egli stesso poi manda i discepoli (quindi anche noi) a recare la lieta notizia che è pace.

   I profeti chiamarono il Messia “principe della pace” (Is 9, 5); affermarono che una pace senza fine avrebbe caratterizzato il suo regno (Is 9, 6; 11, 6). In occasione della nascita di Cristo, gli angeli del cielo proclamarono la pace sulla terra agli uomini di buona volontà (Lc 2, 14). Gesù stesso dice: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace: non come la dà il mondo” (Gv 14, 27). Sul monte degli Ulivi, contemplando la maestà di Gerusalemme, Gesù, con le lacrime agli occhi e con il cuore gonfio, rimproverò il suo popolo: “Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace!” (Lc 19, 42)

   La pace è il dono apportato dal Redentore; Egli ci ha procurato questo dono per mezzo della sua sofferenza e del suo sacrificio, della sua morte e della sua resurrezione. San Paolo afferma: “Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani siete diventati vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia” (Ef 2, 13-14). Quando, risuscitato dai morti, si mostrò a loro, disse ai suoi discepoli: “Pace a voi” una prima volta quasi a voler tranquillizzarli e a sollevare il loro animo dall’angoscia in cui erano caduti; poi ripeté di nuovo “Pace a voi”: ma questo secondo saluto ha il sapore di una promessa fatta a tutti noi che la sua resurrezione è un annuncio di gioia e di ben-essere da portare a tutto il mondo (non a caso dopo questo secondo saluto c’è l’annuncio della missione).

   Questa è la missione di tutti i cristiani, ma in particolare delle famiglie cristiane che hanno l’obbligo di riscoprire la propria vocazione al servizio insieme all’altro sacramento naturalmente destinato a questo scopo, e cioè l’ordine (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica n. 1534): è proprio questa ottica legata al servizio che deve orientare la nostra opera verso le altre famiglie nell’accoglienza, nell’aiuto alle situazioni di difficoltà, nell’orientare le scelte di vita usando come bussola gli insegnamenti di Cristo. 

   In tutto questo ci sarà d’aiuto la fede in Dio: la fede ci unisce a Dio e stabilisce uno stretto legame con lui. L’armonia con Dio sbocca in un accordo con il proprio io e con il proprio partner ed i propri figli, accordo che assicura una vera e propria pace interiore. Per giungere ad essa abbiamo bisogno, oltre che della fede, del pentimento che ci libera dai peccati. La colpa infatti non ci lascia in pace. Dice bene il profeta: “Non c’è pace per i malvagi” (Is 48, 22). Mentre il salmo ci rassicura: “Grande pace hanno quelli che amano la tua legge e non c’è nulla che possa farli cadere” (Sal 119, 165). 

COME IL PADRE HA MANDATO ME, ANCH’IO MANDO VOI… (SILVIA)

C’è un’unica missione: quella di Gesù, che in Gesù deve essere compiuta da ogni suo discepolo. La missione pertanto deve essere una, quella di Gesù, ma anche deve essere una nella modalità, secondo lo stile di Gesù, secondo il suo insegnamento e le modalità di svolgimento di essa. È importante che il missionario comprenda questo. Il missionario è colui che mai potrà avere una sua autonomia, un suo modo particolare e personale di essere, perché egli è inviato e l’inviato riceve già una consegna precisa.

   La prima cosa che voglio sottolineare è che questo episodio di mandato agli apostoli è riportato anche nei vangeli sinottici, come pure la discesa dello spirito santo, anche se Luca lo colloca cinquanta giorni dopo questo episodio, nel giorno di Pentecoste. Vorrei che riflettessimo insieme su l’importanza di questo… Abbiamo visto che nei vari vangeli sono diversi gli episodi di miracoli riportati o diversi gli incontri che Gesù ha con vari personaggi del Nuovo Testamento, ma per quanto riguarda questo messaggio, la missione,  tutti concordano. Ne dobbiamo dedurre che è un punto di forte importanza, è qualcosa che colpisce tutti in ugual misura.

   La seconda cosa, strettamente collegata alla prima è la gioia che si impossessa dei discepoli riuniti che non è solo la gioia nel rivedere chi credevano perduto, ma è la gioia propria del mandato di cui sono testimoni ed esecutori. Gesù era stato mandato dal Padre per ricomporre l’unità del genere umano; nel vangelo di Matteo (3,13-17) lo troviamo alle prese con il Battista che non vuole battezzarlo in quanto non si ritiene degno di un simile atto e poco dopo, quando Gesù esce dall’acqua ecco la discesa dello Spirito Santo su di Lui. Anche per Lui Uomo-Dio c’è stato un mandato pubblico, visibile a tutti, anche per Lui l’aiuto dello Spirito Santo. Tornando ancora indietro in Genesi 2,7: “Allora il Signore Dio Plasmò l’uomo con polvere dal suolo, soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.” Troviamo lo stesso verbo soffiare usato anche in questo brano di  Giovanni, Dio soffia il suo alito di vita dentro l’uomo per renderlo capace di vivere, non come vivono gli animali o le piante, ma in modo più completo, più cognitivo; possiamo semplificare dicendo che ci ha donato la coscienza. Ci ha resi cioè uomini completi. Ora questa completezza si realizza pienamente nella nuova missione che Gesù ci affida: “come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Ecco la sorgente della felicità, assaporiamola fino in fondo, l’amore del Padre ci viene comunicato perché possiamo comunicarlo agli altri. Nel comunicarci lo Spirito Gesù ci comunica infatti la stessa capacità d’amore del Padre; ogni cristiano deve sentir risuonare nel suo cuore, nel suo spirito queste parole di Gesù, infatti “c’è nella Chiesa diversità di ministero, ma unità di missione”. Non possiamo sottrarci da questo compito, non possiamo continuare a fare del clericalismo spicciolo affidando solo ai sacerdoti questa missione. Tutti noi battezzati siamo chiamati alla missione con diversità di carisma. Le nostre famiglie attraverso l’amore coniugale e l’amore per i figli e l’apertura al mondo. Essendo membra vive della Chiesa dobbiamo  evangelizzare noi stessi attraverso la Parola, è quella che Giovanni Paolo II ha chiamato nuova Evangelizzazione: “Nutrirci della Parola per essere servi della Parola” egli ha scritto.

DIO LI PERDONERA’… (RAFFAELE)

E’ un potere destinato a discernere chi davvero si allontana da un mondo di peccato per aderire a Cristo, da chi non vuole aderire o di nuovo si allontana dopo averlo accolto. “Rimettere il peccato” significa riconoscere qualcuno come discepolo, sancire la sua appartenenza a Cristo, unico Pastore. “Imputare il peccato” significa affermare che permane nelle tenebre chi non accoglie Gesù, il Risorto, o che da lui si è allontanato. La verità consolante è che nel mondo esiste il perdono dei peccati (vedi anche Lc. 24,47) e che questo potere è stato dato agli uomini (Mt. 9,7).

   A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati, a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati.

   Questa frase mi ha sempre rievocato la frase che quotidianamente recitiamo nella preghiera del Padre Nostro:    “ Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori..”  e riascoltando e meditando sulla frase di Giovanni, realizzo sempre di più in me stesso che non potremmo, né dovremmo pretendere di essere perdonati dal nostro Padre, se non prima saremo disposti a perdonare i nostri nemici.

   A tal proposito credo sia opportuno ricollegarsi alla parole che Gesù pronunzia apparendo nel cenacolo davanti i suoi undici apostoli: “Pace a voi!“  Pace e perdono, sono due parole propedeutiche, l'una all'altra;  pertanto  come possiamo pensare di perdonare se nel nostro cuore non regna la pace? E viceversa come pensiamo di poter portare e donare la pace se  in noi stessi non vive il sentimento del perdono?

   Un' ultima riflessione che vorrei sottolineare riguarda il         “potere”  di perdonare che Gesù ha dato ai suoi discepoli  prima di ascendere al cielo, esso, è un dono che è stato dato anche a noi   e  che dovremmo custodire con molta cura coltivandolo  nel tempo.

MIO SIGNORE E MIO DIO! (GIOVANNA)

La risposta di Tommaso è così estrema come la sua incredulità precedente. “Signore” e “Maestro” erano i nomi, che i discepoli usavano per dirigersi a Gesù (13,13). Con l´espressione Signore mio, Tommaso riconosce l´amore di Gesù ed esprime la sua totale adesione e scopre in Gesù la pienezza della condizione divina (Dio mio).

   Giovanni l'evangelista conferisce un significato profondo e metaforico a ogni parola che traduce fedelmente, più degli altri, dal greco. Non è dunque casuale che egli ripeta più volte, con il chiaro intento di porvi l'accento, il nome Didimo con il quale si riferisce all'apostolo Tommaso. Questo appellativo corrisponde alla traduzione greca della parola aramaica “tomà”, corrispondente all'italiano “gemello”. L'apostolo rappresenta la natura umana investita nel più profondo dal dubbio esistenziale e divisa tra razionalità e
impulso. Nei precedenti brani, infatti, Giovanni ci parla di un Tommaso disposto ad andare a morire con il Signore senza riserve e con uno slancio emotivo più sentito rispetto agli altri apostoli, come è possibile percepire dopo l'episodio della morte di Lazzaro.

   Nel brano appena letto, invece, viene rappresentato un Tommaso diverso, dubbioso di fronte all'annuncio degli altri apostoli circa la resurrezione di Gesù; tanto è che afferma di non essere disposto a credere almeno che non egli non sia reso testimone  delle ferite sul corpo del Signore. Tommaso è il grande assente del giorno in cui Gesù appare per la prima volta ai discepoli riuniti  nel Cenacolo. Tommaso non condivide la fede della comunità, ma otto giorni dopo, quando Gesù si ripresenta agli Undici riuniti e invita il discepolo a guardarlo, a toccarlo esortandolo a non essere incredulo ma credente, eccolo proclamare senza esitazione la propria fede esclamando “Signore mio e Dio mio” . Il Vangelo non dice che Tommaso ha risposto all'invito di Gesù mettendo la propria mano nelle piage. Il solo incontro con Gesù risorto fa dell'incredulo per eccellenza il modello e il porta parola di tutti i credenti. Tommaso proferisce la più grande e bella professione di fede presente nelle Sacre Scritture. Con la espressione “Signore mio” il discepolo riconosce l'amore di Gesù ed esprime la sua totale adesione e scopre in Gesù la pienezza della condizione divina  riconoscendolo con l'esclamazione“Dio mio”.

   Gli occhi di Tommaso si erano aperti al Mistero e il suo cuore era risorto con il suo Maestro. 

   La fede è la risposta all’amore di Dio manifestato in Gesù, che si traduce nell’adesione personale a lui.

   Gesù è andato lui stesso incontro a Tommaso chiedendogli di “toccare con mano” la verità annunciata: per Dio siamo veramente tutti indispensabili.

Risonanza (10 minuti)

Lavoro di gruppo (20 minuti)

· Lo Spirito che dona alle famiglie la missione?

· Che valore ha per noi la testimonianza di Tommaso?

Condivisione (20 minuti)

Un impegno per la famiglia

Questo mese abbiamo pensato di non proporre una preghiera precisa, ma di lasciare ampia libertà ad ogni famiglia di pregare secondo la propria inclinazione.

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre nostro

CANTO FINALE

Vocazione

Era un giorno come tanti altri e quel giorno lui passò

Era un uomo come tanti altri e passando mi chiamò

come lo sapesse che il mio nome era proprio quello

come mai vedesse proprio me nella sua vita non lo so

era un giorno come tanti altri e quel giorno mi chiamò.



Tu Dio che conosci il nome mio



fa che ascoltando la tua voce



io ricordi dove porta la mia strada



nella vita all’incontro con te.

Era l’alba triste e senza vita e qualcuno mi chiamò

era un uomo come tanti altri , ma la voce quella no

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamato

una volta sola l’ho sentito pronunciare con amore

Era un uomo come nessun altro e quel giorno mi chiamò



Tu Dio che conosci…

Gruppo Spiritualità

Familiare

Parrocchia 

“Beata Vergine Maria”
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ANNO: FEDE





“la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb. 11,1)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Credo nella famiglia

Credo nella famiglia, o Signore:

quella che è uscita dal tuo disegno creativo,

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo;

Tu l’hai scelta come tua dimora tra noi,

Tu l’hai voluta come culla della vita.


Credo nella famiglia, o Signore:


anche quando nella nostra casa


entra l’ombra della croce,


quando l’amore perde il fascino originario,


quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore:

come segno luminoso di speranza

in mezzo alle crisi del nostro tempo;

come sorgente di amore e di vita,

come contrappeso alle molte aggressioni

di egoismo e di morte.


Credo nella famiglia, o Signore: come la mia strada


verso la piena realizzazione umana


come la mia chiamata alla santità,


come la mia missione per trasformare il mondo


a immagine del tuo Regno.

Amen.

 “Pasci il mio gregge”

Pietro deve esercitare il suo ministero di pastore nell’amore del Signore. Sull’esempio di Gesù buon pastore, che dà la vita per le sue pecore, lui deve pascere il gregge con amore e non con spirito di dominio.
La riabilitazione di Pietro dopo il suo tradimento è confermata dalla predizione della sua morte ventura. E’ interessante notare che questa menzione diretta del martirio di Pietro, è già avvenuta al tempo in cui si scriveva questa pagina.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 21, 1-19)

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

Quando gia era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «E' il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

UN’IMMAGINE DI CHIESA (SILVIA E DANIELE)

Giovanni ha completato il suo annuncio su Gesù: ha già narrato quei “segni” che per lui sono sufficienti per farci passare dall’osservazione del Gesù terreno alla fede nella sua messianicità e divinità; ci ha, cioè, già comunicato quelle verità che sono necessarie, se vissute, per credere e avere la vita eterna, la salvezza (20, 31). Tuttavia, se non ci fosse il capitolo 21, se ne sentirebbe la mancanza non soltanto in relazione alla tradizione  ecclesiale, ma anche, e soprattutto, in relazione a quanto fin qui ha detto di Simon Pietro e al suo modo di completare i diversi temi. Possibile che per quanto riguarda Pietro si compia solo il negativo e non il positivo? Non è possibile, infatti il positivo si compie ora!

   Nella prima immagine di questo brano troviamo Pietro con altri sei discepoli di nuovo in Galilea, sul lago di Tiberiade, luogo del miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. La presenza di Natanaele ci rimanda invece all’inizio della vita pubblica di Gesù con il miracolo delle nozze di Cana. Pietro prende l’iniziativa di mettersi in movimento, ma le sue parole “io vado a pescare” danno l’idea di stanchezza, di mancanza di stimoli per la missione affidata agli apostoli. Il Signore non c’è più, i discepoli si sono dispersi, sono tornati ai propri luoghi di origine, alle loro case, al vecchio lavoro… nonostante questo gli amici restano tali e non lasciano Pietro, ma si uniscono volentieri alla sua iniziativa; si denota già quindi una unità di intenti, un desiderio di restare insieme, infatti gli dicono subito “veniamo con te”. Il numero degli apostoli presenti non è casuale, mentre il numero dodici indica l’unità delle tribù di Israele, il sette è il numero della universalità che viene indicata simbolicamente anche dal luogo in cui si trovano, le sponde del mare di Tiberiade. Questa piccola comunità, questo primo abbozzo di Chiesa anche se confuso e spaesato è comunque aperto a tutti quelli che vorranno accogliere la fede e cioè che Gesù è il Cristo, il Messia, il Figlio di Dio.

   Ma questa pesca non dà buoni frutti; la notte, sintomo delle loro paure, del loro disagio causato dalla mancanza del Signore, non li aiuta; si fa quindi ritorno alla riva a mani vuote e con il cuore in subbuglio. Ma ecco che dalle sponde si leva un piccolo sbuffo di fumo, un fuoco è acceso e accanto ad esso un uomo… chi sarà costui? L’uomo chiede loro del cibo, ma gli uomini sulla barca non ne hanno, sappiamo che la pesca è andata male: e qui, con voce autorevole l’uomo li invita a gettare nuovamente le reti. Gli ubbidiscono ed ecco il miracolo! La rete si riempie di centocinquantatrè pesci, ma non si rompe. Perché questo numero? All’epoca si dice che fosse il numero esatto delle specie marine conosciute; anche qui l’universalità. E questa rete che non si rompe non ci ricorda un po’ la tunica di Gesù che non fu strappata ma mantenuta integra? Non riconosciamo anche qui un chiaro rimando all’unità della chiesa?  Man mano che la barca si avvicina il discepolo più giovane, quello più vicino al Signore, ma che accetta l’autorità indiscussa di Pietro come leader, lo riconosce: è il Signore che di nuovo viene per loro. Per tutti gli altri lo sguardo della fede è ancora cieco ed esitante, hanno bisogno di un occhio  più attento che indichi loro la strada. Pietro comprende subito, con l’irruenza che gli è propria si cinge le vesti e si butta in mare per raggiungere il suo Signore. Il mare, questa immensità che indica l’umanità intera… perché Pietro vi si getta, non poteva attendere qualche minuto e raggiungere la riva come tutti gli altri? Cosa vuol dire con il suo gesto a Gesù? Vorrà forse far capire di essere pronto a seguirlo e a compiere la volontà di Dio fino in fondo, pronto ad aderire a quella promessa fatta tanto tempo prima “ti farò pescatore di uomini”? E anche il suo cingersi le vesti, oltre ad un segno di rispetto nei confronti di Gesù, non ci fa tornare in mente il gesto del Signore durante la lavanda dei piedi? Che Pietro abbia finalmente capito il senso del sacrificio di Cristo?

   Siamo a riva, il Signore con naturalezza offre loro il pasto, ha già preparato il banchetto eterno che avverrà quando tutti i “pesci” saranno condotti sulla costa, cioè quando tutti gli uomini avranno conosciuto Dio e saranno così salvati. Possiamo immaginarci questi otto uomini, seduti sulla riva a mangiare, bere, ridere, rievocare i vecchi tempi, ma soprattutto a godere l’uno della presenza dell’altro, a gustare la gioia dello stare di nuovo insieme. Sono finite le paure, le incertezze; il Signore è di nuovo qui ad indicarci la strada da percorrere. Ed è proprio in questa ottica che Gesù si avvicina finalmente a Pietro, rivolge la parola solo a lui e che parola! Con tenerezza gli chiede per ben tre volte: “Mi ami tu?” Soffermiamoci un attimo sul numero tre: troviamo subito un chiaro rimando alle tre volte in cui Pietro lo ha rinnegato e indubbiamente questo pensiero si deve essere affacciato anche alla mente dell’apostolo, forse per questo si rattrista quando per la terza volta si sente ripetere questa domanda. Certo il suo tradimento gli brucia ancora, non riesce a capacitarsi di come ha abbandonato il Signore, proprio lui che si era dichiarato pronto a morire per lui, ed invece nel pericolo lo ha lasciato solo… Dobbiamo però sapere che secondo un antico rituale quando si voleva affidare una missione a qualcuno o comunque si voleva stipulare un patto si ripeteva davanti a testimoni per tre volte la formula di affidamento o la richiesta del patto; ecco ora iniziamo ad orientarci di più: allora è questo che ci sta suggerendo l’evangelista, in questo momento si sta dando vita alla promessa di Gesù che abbiamo poc’anzi ricordato… Iniziamo a veder comparire all’orizzonte qualcosa che riguarda anche tutti noi, non solo i sette sulla spiaggia; è l’inizio di qualcosa che ha a che fare con l’unità, l’universalità, la promessa… sta per nascere la Chiesa e ad essa si sta affidando, nella figura di Pietro, un mandato importante; bisogna portare tutti gli uomini sulla strada di Gesù. E finalmente anche il tirocinio di Pietro è finito; i suoi insuccessi, i suoi tradimenti, la sua irruenza e caparbietà, le sue paure lo hanno portato ad essere un uomo nuovo plasmato dalla mano sapiente di Dio a sua immagine e somiglianza, un uomo degno della missione affidatagli. 

   Oltre ai verbi amare e voler bene Gesù usa anche altri due verbi che a prima vista sembrano simili, ma che invece hanno sfaccettature diverse: sono i verbi pascolare e pascere. Il primo indica l’azione del pastore che conduce il gregge in avanti, le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Il secondo ha più una sfumatura che riguarda il potere del pastore sul gregge, egli lo governa, ne indica le sorti, prende decisioni per il bene delle pecore. Osserviamo inoltre che prima di tutto Gesù chiede a Pietro di occuparsi degli agnelli, cioè dei più piccoli ed indifesi. Non occorre andare oltre, in questo testo c’è tutta la missione della Chiesa, non occorre scervellarsi per cercare di capire che strada ci ha indicato, il messaggio è stato chiarissimo. Non ci resta che attuarlo.   

Momento comunitario di riflessione libera, sia partendo dalla Parola, sia come consuntivo del lavoro svolto in quest’anno.

Terminiamo questo anno pastorale proponendo una preghiera, tratta dal libro di don Renzo Bonetti “Famiglia, sorgente di comunione”, da recitare allo Spirito Santo perché si faccia ispiratore della nostra vita familiare:
Spirito Santo, amore divino

donaci la consapevolezza della tua presena come Persona

nella nostra vita di coppia.

Tu Spirito Santo, sempre nascosto e sempre presente,

fa risorgere a nuova vita nuziale

ogni cellula del nostro essere sposo e sposa.

Rendici capaci di vivere nella nostra vita di famiglia

quella danza Trinitaria d’amore

della quale siamo minuscola partecipazione.

Donaci il coraggio di conoscere

il segreto dell’amore totale che è la Pasqua

per poter moltiplicare i tuoi frutti spirituali.

Mettici nel cuore e sulle labbra le parole giuste

per dire bene, bene-dire il matrimonio

come luogo del tuo manifestarti.

O Maria, attenta ascoltatrice dello Spirito Santo,

aiutaci ad individuare il suo soffio di vita

per poter anche noi con te

cantare il Magnificat.
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